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DEFINIZIONI ed ABBREVIAZIONI: 

PSS - Piano Sostitutivo di Sicurezza:  

Piano che si attiene alle scelte autonome dell’impresa esecutrice e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano sostitutivo del 
piano di sicurezza e coordinamento, quando questo non sia previsto. 

PGS - Piano Generale di Sicurezza:  

Documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige, in relazione alla propria capacità 
lavorativa.  

POS - Piano Operativo di Sicurezza:  

Documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige, in riferimento al singolo cantiere, ai 
sensi dell'art. 17, comma 1, lettera a), i cui contenuti sono riportati nell'allegato XV.  

PSC - Piano di Sicurezza e di Coordinamento:  

I contenuti minimi sono riportati nell'allegato XV punto 2. Definizione art. 100 del D.Lgs.81/08 così come 
modificato dal D.Lgs. 106/09.  

Datore di lavoro:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera b) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.  

Medico competente:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera h) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.   

RSPP - Responsabile del servizio di prevenzione e p rotezione:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera f) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.   

ASPP - Addetto al servizio di prevenzione e protezi one:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera g) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.  

APS - Addetto Primo Soccorso:  

Addetto/i Primo Soccorso  

API - Addetto Prevenzione Incendi ed Evacuazione:  

Addetto/i Prevenzione Incendi ed Evacuazione  

RLS - Rappresentante dei lavoratori per la sicurezz a:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera i) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.  

Dirigente elo DTC - Direttore tecnico di cantiere:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera d) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09.  
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Capocantiere elo preposto:   

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera e) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. 

Lavoratore:  

Definizione sec. art. 2, comma 1, lettera a) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. 

Lavoratore autonomo:  

Definizione sec. art. 89, comma 1, lettera d) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. 

CSP - Coordinatore in materia di sicurezza e di sal ute durante la progettazione dell'opera:  

Definizione sec. art. 89, comma 1, lettera e) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. 

CSE - Coordinatore in materia di sicurezza e di sal ute durante la realizzazione dell'opera:  

Definizione sec. art. 89, comma 1, lettera f) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. 

Responsabile dei lavori:  

Definizione sec. art. 89, comma 1, lettera c) del D.Lgs.81/08 così come modificato dal D.Lgs. 106/09. Nel 
campo di applicazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, il 
responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedimento.  
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1. Considerazioni generali 

 

Il presente documento è redatto in adempimento a quanto previsto dall’Art.26 comma 3 del 

D.Lgs. n.81/2008 secondo il quale il datore di lavoro committente, in caso di affidamento dei 

lavori all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o singola 

unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda 

medesima, promuove la cooperazione ed il coordinamento di cui al comma 2 dello spesso 

articolo, “..elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure 

adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze..” e 

valutare ed indicare i costi relativi alla sicurezza, da non assoggettare a ribasso d’asta; il 

documento è allegato al contratto d’appalto.   

A seguito di ciò le part i contrattuali dell’appalto avranno reciproca informazione per attivare 

l’attività di coordinamento al fine della valutazione dei rischi per la sicurezza e delle misure di 

prevenzione e protezione da mettere in atto. 
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2. Informazioni generali azienda committente  

DATI GENERALI 
Denominazione        COMUNE DI FORMIA – SERVIZIO AMBIENTALE 
Partita iva  81000270595 
Codice fiscale 81000270595 
Descrizione attività  
A.s.l. competente Formia 
Rappresentante legale  Dirigente di Settore 
Codice I.s.t.a.t.  

SEDE LEGALE 
Indirizzo  Piazza Municipio 

Comune PR 04023 Formia  (LT) 

Telefono   
Fax   
e-mail   

SEDE OPERATIVA 
Indirizzo  Piazza Municipio 

Comune PR 04023 Formia  (LT) 

Telefono   
Fax   
e-mail   

FIGURE E RESPONSABILI 
Datore di lavoro Geom. Gino Forte 
R.L.S   
R.S.P.P.  
Addetto al primo soccorso  
Addetto alle emergenze  
Medico competente Francesca Cimmino 
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Specifiche mansioni inerenti la sicurezza in aziend a  

 
SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE AZIENDALE:  
Descrizione:            Nome e Cognome:  

RSPP o Responsabile della Sicurezza: 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione  
Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro 

conforme all'art.34 0.Lgs.81-08 così come 
modificato adl D.Lgs. 106/09.Designaz. conforme 
all'art.17 Iett.b D.Lgs.81-08 così come modificato 

adl D.Lgs. 106/09 

█ datore di lavoro 
����  interno all’azienda 
����  esterno all’azienda  

ASPP: Addetto del Servizio di Prevenzione e 
Protezione  

Designaz. conforme all'art.17Iett.b D.Lgs.81-08 
così come modificato adl D.Lgs. 106/09 

����  interno all’azienda 
����  esterno all’azienda  

Medico Competente  
Nomina conforme all'art. 18, lettera 1, comma a, 

per i compiti di cui all'art.38 0.Lgs.81-08 così 
come modificato adl D.Lgs. 106/09 

█ obbligatorio 
����  non obbligatorio  

RLS: Rappresentante dei lavoratori per la 
Sicurezza aziendale o territoriale  

Elezione conforme all'art.47 D.Lgs.81-08  così 
come modificato adl D.Lgs. 106/09 

Assegnazione conforme all'art.48 D. Lgs. 81-08 
così come modificato adl D.Lgs. 106/09 

█ RLS aziendale 
����  RLS territoriale  

GESTIONE DELLE EMERGENZE DELL'AZIENDA 
PS: Addetto Primo Soccorso: 

Designazione conforme all'art. 18, lett.l, comma b, 
per i compiti di cui all'art.45 0.Lgs.81-08 così 

come modificato adl D.Lgs. 106/09 

����  Datore di lavoro 
█ dipendente  

API : Addetto Prevenzione Incendi ed 
Evacuazione 

Addetto/i  Prevenzione Incendi ed Evacuazione 
dell'impresa esecutriceDesignaz. conforme 

all'art.18Iett.b, comma 1per i compiti di cui all’art 
46 D.Lgs.81-08 così come modificato adl D.Lgs. 

106/09 

����  Datore di lavoro 
█ dipendente  
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3. Informazioni generali azienda esecutrice 

 

 

DATI GENERALI  AZIENDA ESECUTRICE 
Denominazione azienda          
Partita iva   
Codice fiscale  
Descrizione attività  

A.s.l. competente  
Rappresentante legale   
Codice I.s.t.a.t.  

SEDE LEGALE 
Indirizzo   

Comune   

Telefono   
Fax   
e-mail   

SEDE OPERATIVA 
Indirizzo   

Comune (PR)  

Telefono   
Fax   
e-mail   

FIGURE E RESPONSABILI 
Datore di lavoro   
DTC - Direttore Tecnico di Cantiere:  

Capocantiere:  
Dirigente  
Preposto:  
R.L.S   

R.S.P.P.  
Medico competente  
Addetto emergenze/Antincendio  
Addetto pronto soccorso  
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4. Descrizione  sintetica dell’opera 

 

L’appalto ha come oggetto l’affidamento del servizio di raccolta e trasporto in discarica dei 

R.S.U., nonché la pulizia delle strade, delle piazze, dei luoghi pubblici e delle attività ad essa 

collegate.  

Particolare rilievo nella valutazione dei rischi interferenziali assumono le aree di lavoro 

permanente quali il centro di stoccaggio e trasferimento dei R.S.U. e delle vie pubbliche. 
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5. Elenco delle macchine, attrezzature ed impianti utilizzati  

Si riporta l'elenco, non esaustivo, delle attrezzature di lavoro, degli impianti, delle macchine, dei 
ponteggi, degli apparecchi di sollevamento e di altre opere provvisionali di notevole importanza 
dell'impresa esecutrice previste per le lavorazioni e/o utilizzati nel cantiere.  

Nel corso della redazione dei rispettivi documenti di valutazione dei rischi, l’elenco dovrà essere 
completo e dettagliato. 

 
ATTREZZATURE DI LAVORO PIU’ SIGNIFICATIVE  
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Indicazioni  

Macchina semovente x  x x x  x  

Escavatore  x  x x x  x  

Pala gommata x  x x x  x  

Camion per raccolta nettezza urbana x  x x x  x  

Utensileria varia x  x x x  x  

Attrezzature varie x  x x x  x  
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6. Elenco delle sostanze pericolose  

 

SOSTANZA CHIMICA  

Nome e tipo 
FASE LAVORATIVA 

Oli  Manutenzione mezzi 

Lubrificanti  Manutenzione mezzi 

Refrigeranti  Manutenzione mezzi 

Bitume  Rifacimento manto stradale 

Prodotti chimici per la pulizia Pulizie varie  

Prodotti chimici per le aree verdi 
Manutenzione aree centro di 
trasferenza 
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7. Definizione di pericolo e rischio   

 

In armonia con quanto definito dal D.Lgv. 81/2008 così come modificato dal D.Lgs. 106/09 e 
dalle linee guida di provenienza comunitaria, la valutazione dei rischi ha avuto ad oggetto          
l’ individuazione di tutti i pericoli esistenti negli ambienti in cui operano i dipendenti dell’azienda. 

 

Si è fatto riferimento alle seguenti definizioni: 

 

− pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore (attrezzatura, prodotto, 
modello organizzativo, postazione di lavoro) avente la potenzialità di causare danni; 

 

− rischio: probabilità che sia raggiunto il limite potenziale di danno nelle condizioni di impiego, 
ovvero di esposizione, ad un determinato fattore. 

 

 

 Requisito minimo e requisito essenziale  

Su suggerimento del Datore di lavoro, l’azienda ha individuato nei criteri nuovi apportati dal     
D. Lgv. 81/2008 così come modificato dal D.Lgs. 106/09, lo strumento per verificare le scelte 
organizzative e le procedure di prevenzione già in atto ed eventualmente migliorarle, 
particolarmente alla luce dei nuovi principi di programmazione sistematica, consultazione, 
formazione e informazione, concezione ergonomica delle attività e dei posti di lavoro. 

 

Considerato quindi come requisito minimo di sicurezza l’ottemperanza alle leggi vigenti, ha 
applicato una metodologia valutativa volta ad individuare i possibili requisiti "essenziali" da 
attivarsi con il concorso di tutta la struttura operativa. 

 

Per la verifica di rispondenza ai requisiti minimi è stata svolta un’indagine capillare estesa a 
tutte le attività. 
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Processo valutativo e criteri  

Attribuendo al lavoratore come individuo un ruolo centrale, si è dato inizio al processo valutativo 
individuando gruppi di lavoratori che possono essere considerati omogeneamente esposti a tutti 
i principali agenti di rischio; il Datore di lavoro ha provveduto ad identificare le mansioni 
indagabili con uno stesso strumento (Gruppi omogenei di lavoratori). 

Si è altresì tenuto conto dei seguenti fattori 

 

− Personali esperienze lavorative; 
− Confronto con i dipendenti; 
− Utilizzo di Banche Dati emanate dagli organi preposti 
− Indagini strumentali; 
− Sopralluoghi e verifiche con l’ausilio di consulenti esterni; 
− Considerazioni pratiche 
− Esame del Registro degli Infortuni 
− Confronto con Enti o Aziende analoghi/e. 

 

 

Soggetti e responsabilità 

 Premessa 

 

Uno degli aspetti principali del decreto legislativo 81/2008, così come modificato dal D.Lgs. 
106/09, è sicuramente l’introduzione dei soggetti nello scenario operativo della prevenzione. 

 

Le figure principali sono: 

 

− datore di lavoro, dirigenti, preposti: rappresentano l'insieme delle risorse che può e deve 
attuare e far attuare i disposti di legge; ad essi competono funzioni in parte autonome ed 
esclusive, in parte sovrapposte o concorrenti; 

− medico competente: attua la prevenzione sanitaria e collabora con il Datore di Lavoro nelle 
altre attività di prevenzione; 

− lavoratori: devono applicare le norme ed i criteri di prevenzione e di protezione; partecipano 
in quanto coinvolti, ai processi valutativi ed agli interventi di prevenzione e protezione; 
eleggono o nominano propri rappresentanti per la sicurezza; 

− rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza: collaborano con il datore di lavoro per 
l'ottimizzazione dei criteri di intervento preventivo e protettivo; 

− lavoratori designati per le attività di prevenzione incendi, pronto soccorso, emergenza: 
attuano le specifiche azioni di prevenzione e protezione messe a punto dall’Ente per gli 
interventi di gestione dell’emergenza; 
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− servizio di prevenzione e protezione, formato dal responsabile e dagli addetti, con funzioni di 
analisi e ricerca in materia preventiva, di predisposizione delle procedure e delle azioni 
informative e formative 

 

Al Datore di Lavoro, al Medico Competente e al Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione competono le funzioni gestionali ed analitiche di più alto livello, agli altri competono 
funzioni di collaborazione e supporto tecnico. 

 

Per tutte le figure il decreto definisce i meccanismi di designazione e i requisiti di competenza; 
ove quest'ultima non sia sufficiente, si prescrive la formazione specifica. 

Il sistema sanzionatorio non si estende agli ultimi tre dei livelli sopraelencati, cui il decreto 
assegna compiti di consulenza, supporto e controllo della attività affidata alle altre figure. 

 

 Linee applicative  

La valutazione dei rischi è uno dei compiti che il decreto legislativo 81/2008 così come 
modificato dal D.Lgs. 106/09 affida al Datore di lavoro, prevedendo esplicitamente la 
collaborazione, ove previsto, del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, del 
Medico Competente e del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

Nella definizione dei compiti del Servizio di Prevenzione e Protezione, ove previsto,  viene 
confermata questa responsabilità operativa, precisando tuttavia che compete al Datore di lavoro 
fornire al Servizio le informazioni necessarie circa le mansioni, l’organizzazione del lavoro e la 
natura dei rischi. 

La metodologia di valutazione attuata ha coinvolto il Datore di lavoro nella messa a punto dei 
criteri operativi, raccogliendo tutte le informazioni disponibili e analizzando le attività ed i luoghi 
di lavoro, al fine di individuare i pericoli potenziali e le interazioni con i gruppi omogenei di 
lavoratori. 

Con questo coinvolgimento si è ritenuto di applicare al meglio quel principio di responsabilità 
nella individuazione dei rischi che la legge attribuisce al Datore di Lavoro 
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Verifica e aggiornamento 

 

La collaborazione attiva dei soggetti coinvolti dalla metodologia valutativa prescelta, costituisce 
una garanzia di affidabilità della stessa, particolarmente per il significato formativo assunto dalla 
partecipazione dei lavoratori. 

 

Per l'aggiornamento della valutazione dei rischi, si prevedono quindi i seguenti momenti 
principali: 

 

• avvio di nuove attività, impiego di nuove attrezzature, sostanze; 
• ingresso di nuovi lavoratori; 
• riflessioni emerse dalle riunioni art.35 D.Lgs 81/08; 
• riflessioni emerse durante le riunioni di sicurezza;  
• suggerimenti provenienti dal medico competente; 
• suggerimenti provenienti dai lavoratori e dai preposti; 
• aggiornamenti nelle metodiche valutative, particolarmente quelle di tipo metrologico; 
• osservazioni e proposte del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;  
• osservazioni delle autorità di vigilanza e controllo. 
 

Individuazione dei Soggetti Esposti 

Per “soggetto esposto” si intende qualsiasi persona presente nell’area di pertinenza di un 
determinato rischio e, pertanto, esposta alla probabilità di incorrere in un evento dannoso. 

L’individuazione dei soggetti esposti è valutata considerando: 

• l’interazione tra i lavoratori ed i rischi in modo diretto o indiretto; 
• gruppi omogenei di lavoratori esposti agli stessi rischi; 
• lavoratori, o gruppi di lavoratori, esposti a rischi maggiori, in quanto:  

1. portatori di handicap; 
2. molti giovani o anziani; 
3. donne incinte o madri in allattamento; 
4. neo assunti in fase di formazione; 
5. affetti da malattie particolari; 
6. addetti ai servizi di manutenzione; 
7. addetti a mansioni in spazi confinati o scarsamente ventilati; 
8. lavoratori provenienti da altri Paesi. 

 

 

Per l’identificazione di tutti i soggetti esposti, occorrerà fare riferimento al seguente elenco: 

• lavoratori addetti a servizi ausiliari (lavori di pulizia, lavori temporanei, manutenzioni 
ecc.) 
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• lavoratori impiegati d’ufficio; 
• lavoratori autonomi; 
• apprendisti, tirocinanti, volontari; 
• lavoratori esposti a rischi maggiori e/o specifici 

 

Classe di 
rischio 

Priorità di intervento 

 

Elevato 

(12 < R < 16) 

 Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità acuta con 
effetti letali o di invalidità totale. 

Esposizione cronica con effetti letali e/o totalmente invalidanti. 

 

Notevole 

(6 < R < 9) 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità acuta con 
effetti di invalidità permanente parziale. 

Esposizione cronica con effetti irreversibili e/o parzial-mente 
invalidanti. 

 

Accettabile 

(3 < R < 4) 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità temporanea 
anche lunga ma reversibile. 

Esposizione cronica con effetti reversibili. 
 

 

Basso 

(1 < R < 2) 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità temporanea 
breve e rapidamente reversibile. 

Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili. 

 

 

Secondo la metodologia usata per valore medio si intendono i valori 3 e 4. 
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  VALUTAZIONE DEI RISCHI 

    

Per poter arrivare ad una quantificazione numerica del rischio si fissano le seguenti scale  

SCALA DELLE PROBABILITA’  SCALA DELL’ENTITA’ 

    O MAGNITUDO DEL DANNO 

VALORE       LIVELLO  VALORE       LIVELLO 

4 ALTAMENTE 
PROBABILE  

 4 GRAVISSINO 

3 PROBABILE   3 GRAVE 

2 POCO PROBABILE  2 MEDIO 

1 IMPROBABILE  1 LIEVE 

 

Nella scala non viene indicato il valore zero perché il risultato indicherebbe assenza di rischio.             

Il rischio si evidenzia così attraverso un’ entità variabile da 1 a 16, in quanto applicando la 
formula: 

 

                            R  =   P  x  D   

 

 

per la quale “il rischio è dato dalla probabilità che l’evento si verifichi in relazione all’entità del 
danno che ne scaturisce”, il prodotto dei due fattori può variare tra 1 e 16. 

 

RISCHIO  = Probabilità  (......)  x  Danno  (...... )  =  (......) 

 

Non è però sufficiente esprimere un valore numerico, di indice qualitativo di valore reale delle 
unità di  misure prescelte, ma è indispensabile che tale valore R venga confrontato con un 
valore limite accettabile Ra verificando quindi l’espressione 

R   ≤≤≤≤  Ra 

Viene fissato come valore limite di Ra il valore 4 che, in funzione della scala precedentemente 
illustrata, rappresenta il seguente quadro di riferimento: 

 

Dove: 

R: rischio 

P: probabilità che l’evento si verifichi  
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Probabilità  Danno  Rischio accettabile 

P=1 improbabile                x D = 4 gravissimo        = Ra  = 4 

P=2 poco probabile x D = 2 medio          = Ra  = 4 

P=4 altamente probabile x D = 1 lieve           = Ra  = 4 

 

A volte ai valori numerici (da 1 a 16 ) possono sostituirsi le diciture “alto” , “medio”, “basso”, 
dette anche indici di attenzione , che assumono un significato analogo a quello numerico. 

 

Il valore limite di esposizione è dato comunque da precise disposizioni normative, in relazione 
ad ogni tipologia di rischio.    
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8. Tabelle di valutazione dei Rischi in relazione a lla tipologia delle lavorazioni e delle 
macchine utilizzate 

Dlgs 81/2008 così come modificato dal Dlgs 106/09 

Scheda 1 
FASE DI LAVORAZIONE 1:  
DESCRIZIONE DELLA LAVORAZIONE  
 
MACCHINE, ATTREZZATURE E IMPIANTI UTILIZZATI  

macchina attrezzatura, impianto  Scheda di riferimento  

Utensili a mano  

RISCHI EVIDENZIATI DURANTE IL LAVORO                             VALUTAZIONE RISCHIO 

 

  ALTO MEDIO BASSO 

Punture,  tagli, abrasioni  x  
Urti, colpi, impatti, compressioni  x  
    
    
    

MODALITA’ DI PREVENZIONE E DI GESTIONE IN SICUREZZA  DELLA FASE LAVORATIVA  •  
 
PRIMA DELL'USO  
 
• Controllare che l’utensile non sia deteriorato 
• Sostituire i manici che presentino incrinature o scheggiature 
• Verificare il corretto fissaggio del manico 
• Selezionare il tipo di utensile adeguato all’impiego 
• Per punte e scalpelli utilizzare idonei paracolpi ed eliminare le sbavature dalle impugnature 
 
DURANTE L'USO  
 
• Impugnare saldamente l’utensile  
• Eseguire il lavoro in posizione corretta e stabile 
• Distanziare adeguatamente gli altri lavoratori 
• Non utilizzare in maniera impropria l’utensile 
• Non abbandonare gli utensili nei passaggi ed assicurarli da una eventuale caduta dall’alto 
• Utilizzare adeguati contenitori per riporre gli utensili di piccola taglia 

 
DOPO L'USO  
 
• Riporre correttamente gli utensili 
• Controllare lo stato d’uso dell’utensile 
• Pulire accuratamente l’utensile 

 

DPI DURANTE LA FASE LAVORATIVA  

 
 

Casco /elmetto protettivo  

 

Otoprotettori  

 
 

Scarpe antinfortunistiche   

 

Facciali/maschere con filtro  

 

 

Guanti protettivi  

 

DPI 3a categoria  

 

 

Occhiali, maschere schermi   

 

Indumenti protettivi e di sicurezza  

 

 

Indumenti alta visibilità    
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Scheda 2 
 

 

 

FASE DI LAVORAZIONE 1:  
DESCRIZIONE DELLA LAVORAZIONE  
 
MACCHINE, ATTREZZATURE E IMPIANTI UTILIZZATI  

macchina attrezzatura, impianto  Scheda di riferimento  

Pala meccanica  

RISCHI EVIDENZIATI DURANTE IL LAVORO                             VALUTAZIONE RISCHIO 
 
 

  ALTO MEDIO BASSO 

Vibrazioni  x  

Scivolamento, caduta a livello   x 

Olii minerali e derivati   x 

Rumore  x  

Polveri  x  

Incendio   x 

ribaltamento   x 

MODALITA’ DI PREVENZIONE E DI GESTIONE IN SICUREZZA  DELLA FASE LAVORATIVA  •  
 
 
PRIMA DELL'USO  
 
• Garantire la visibilità del posto di manovra 
• Verificare l’efficienza dei gruppi ottici per le lavorazioni in mancanza di illuminazione 
• Controllare l’efficienza dei comandi 
• Verificare che l’avvisatore acustico, il segnalatore di retromarcia e il girofaro siano regolarmente 

funzionanti 
• Controllare la chiusura degli sportelli del vano motore 
• Verificare l’integrità dei tubi flessibili e dell’impianto oleodinamico in genere 
• Controllare i percorsi e le aree di lavoro verificando le condizioni di stabilità per il mezzo 
 
 
 
DURANTE L'USO  
 
 
• Segnalare l’operatività del mezzo del girofaro 
• Non ammetter a bordo della macchina altre persone 
• Non utilizzare la benna per sollevare o trasportare altre persone 
• Trasportare il carico con la benna abbassata 
• Non caricare materiale sfuso sporgente dalla benna 
• Adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere ed in prossimità dei posti di lavoro transitare a passo 

d’uomo 
• Mantenere sgombro e pulito il posto di guida 
• Durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e non fumare 
• Segnalare eventuali gravi anomalie 
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DPI DURANTE LA FASE LAVORATIVA  

 
 

Casco /elmetto protettivo x 
 

Otoprotettori  

x 
 

Scarpe antinfortunistiche   
 

Facciali/maschere con filtro  

x 
 

Guanti protettivi  
 

DPI 3a categoria  

 
 

Occhiali, maschere schermi  x 
 

Indumenti protettivi e di sicurezza  

 
 

Indumenti alta visibilità x  Copricapo 
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Scheda 3 

FASE DI LAVORAZIONE :  
DESCRIZIONE DELLA LAVORAZIONE  
 

MACCHINE, ATTREZZATURE E IMPIANTI UTILIZZATI  

macchina attrezzatura, impianto  Scheda di riferimento  

Escavatore   

RISCHI EVIDENZIATI DURANTE IL LAVORO                             VALUTAZIONE RISCHIO 

 

  ALTO MEDIO BASSO 

Caduta dall’alto  x  

Urti, colpi, impatti, compressioni  x  

Elettrici   x 

Caduta materiale dall’alto   x 

Vibrazioni  x  
Scivolamento e cadute  x  
Contatti con linee elettriche aeree   x 

MODALITA’ DI PREVENZIONE E DI GESTIONE IN SICUREZZA  DELLA FASE LAVORATIVA  •  
 
 
PRIMA DELL'USO  
 
• verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche che possano interferire con le  

manovre  
• controllare i percorsi e le aree di lavoro approntando gli eventuali rafforzamenti  
• controllare l'efficienza dei comandi  
• verificare l’efficienza dei gruppi ottici per le lavorazioni in mancanza di illuminazione 
• verificare che l’avvisatore acustico e il girofaro siano regolarmente funzionanti 
• garantire la visibilità del posto di manovra  
• verificare l’integrità de tubi flessibili e dell’impatto oleodinamico in genere 

  
 
DURANTE L'USO  
 
 
• segnalare l'operatività del mezzo col girofaro   
• chiudere gli sportelli della cabina 
• usare gli stabilizzatori. ove presenti  
• non ammettere a bordo della macchina altre persone  
• nelle fasi di inattività tenere a distanza di sicurezza il braccio dai lavoratori 
• per le interruzioni momentanee di lavoro, prima di scendere dal mezzo, azionare il dispositivo di blocco 

dei comandi 
• mantenere sgombra e pulita la cabina 
• richiedere aiuto di personale da terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è 

incompleta 
• durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e non fumare 
• segnalare tempestivamente eventuali gravi anomalie 
 
 
 

DPI DURANTE LA FASE LAVORATIVA  

 
 

Casco /elmetto protettivo  
 

Otoprotettori  

 
 

Scarpe antinfortunistiche   
 

Facciali/maschere con filtro  

 
 

Guanti protettivi  
 

DPI 3a categoria  
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Occhiali, maschere schermi   
 

Indumenti protettivi e di sicurezza  

 
 

Indumenti alta visibilità   Cintura di sicurezza 
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Scheda 4 

FASE DI LAVORAZIONE 1:  
DESCRIZIONE DELLA LAVORAZIONE  
 
MACCHINE, ATTREZZATURE E IMPIANTI UTILIZZATI  

macchina attrezzatura, impianto  Scheda di riferimento  

Macchina per pulizia stradale   

RISCHI EVIDENZIATI DURANTE IL LAVORO                             VALUTAZIONE RISCHIO 
 
 

  ALTO MEDIO BASSO 

Urti, colpi, impatti e compressioni  x  

Punture, tagli e abrasioni   x 
Olii minerali e derivati   x 
Incendio   x 

MODALITA’ DI PREVENZIONE E DI GESTIONE IN SICUREZZA  DELLA FASE LAVORATIVA  •  
 
 
PRIMA DELL'USO  
 
• Verificare l’efficienza dei freni, delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi e di tutti i 

comandi di manovra 
• Assicurare una perfetta visibilità al posto di guida regolando gli specchi retrovisori 
•  E detergendo i vetri 
 
 
 
DURANTE L'USO  
 
 
• Segnalare l’operatività del mezzo col girofaro e luci di emergenza 
• Mantenere sgombro l’abitacolo sgombro 
 
 

DPI DURANTE LA FASE LAVORATIVA  

 
 

Casco /elmetto protettivo  
 

Otoprotettori  

 
 

Scarpe antinfortunistiche   
 

Facciali/maschere con filtro  

x 
 

Guanti protettivi  
 

DPI 3a categoria  

 
 

Occhiali, maschere schermi  x 
 

Indumenti protettivi e di sicurezza  

 
 

Indumenti alta visibilità    
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9. Tipologia dei rischi interferenti considerati 

 

Le fonti di rischio (pericoli) sono state individuate nelle attività legate sia all'esecuzione delle 

lavorazioni sia all'uso di impianti, attrezzature e sostanze. 

Per interferenza, ai fini della redazione del documento, si è considerata la sovrapposizione di 

attività lavorativa tra diversi lavoratori che rispondono a diversi datori di lavoro e, può essere sia 

di contiguità fisica che di spazio; non si è considerata la contiguità produttiva per le 

caratteristiche dell’Azienda committente che è di servizi e non produttiva.  

Sono considerati rischi interferenti, per i quali è predisposto il presente DUVRI, i seguenti rischi: 

1- Immessi nel luogo di lavoro del committente dalle lavorazioni dell’appaltatore 

2- Esistenti nel luogo di lavoro del committente, ove è previsto debba operare l’appaltatore, 

ulteriori rispetto a quelli specifici dell’attività propria dell’appaltatore 

3- Derivanti da modalità di esecuzione particolari richieste esplicitamente dal committente che 

comportano rischi ulteriori rispetto a quelli specifici dell’attività appaltata (attività di 

manutenzione, di verifica e gestione degli impianti, di lavori su parti murarie o strutturali). 

 

 

Individuazione e valutazione 

 

Nel caso specifico, l’azienda committente è di servizi l’appalto riguarda quanto riportato in 

precedenza e pertanto i lavori possono essere effettuati in orari non coincidenti all’attività della 

committenza, per cui la sovrapposizione di attività tra lavoratori di diverse aziende e la 

contiguità fisica, risultano improbabili, mentre è da prendere in considerazione la contiguità di 

spazio. 

L’appaltatore, nello svolgimento del servizio di pulizia, così come richiesto dal Capitolato 

Speciale d’Appalto (CSA), dovrà operare tenendo in considerazione le indicazioni e modalità ivi 

riportate oltre quanto indicato nel presente documento. 
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I considerazione delle prestazioni secondo cui è articolato lo svolgimento del servizio per le 

attività di cui al Capitolato, si riporta la valutazione delle interferenze derivanti dalle attività 

connesse allo svolgimento dell’appalto. 

 

SERVIZI PREVISTI DAL C.S.A.  

La pulizia di tutti gli spazi pubblici (strade, piazze, giardini), ambienti e vani di collegamento 

orizzontale e verticale, comprese le eventuali dotazioni di mobili e arredi, dei luoghi esterni deve 

essere effettuata nei termini, con le modalità e periodicità indicate nel C.S.A. 

I materiali, le macchine e le attrezzature necessarie per le operazioni di pulizia e la raccolta dei 

rifiuti, devono essere conformi alla vigente normativa in materia di sicurezza ed igiene e sono a 

totale carico dell’Appaltatore.  

Fatto salvo il principio che tutte le operazioni e lavorazioni oggetto dell’appalto devono essere 

sempre effettuate nel rispetto dell’incolumità dei lavoratori, le situazioni che potrebbero dare 

origine a rischi “interferenziali”, immessi nel luogo di lavoro del committente dalle lavorazioni 

dell’appaltatore, possono essere:  

1 – superfici disconnesse, pericolo di scivolamento, inciampo 

2 - rumore dovuto all’utilizzo di macchinari 

3 - inalazione e/o contatto da uso di prodotti chimici e sostanze, in funzione delle caratteristiche 

del prodotto desumibile dalla rispettiva scheda di sicurezza 

4 - elettrocuzione 

5 - sversamenti accidentali 

I rischi “interferenziali”, esistenti nel luogo di lavoro del committente, ove è previsto debba 

operare l’appaltatore, ulteriori rispetto a quelli specifici dell’attività propria dell’appaltatore, 

derivanti dalle caratteristiche dei locali e spazi, interni ed esterni, interessati dallo svolgimento 

del servizio di pulizia, dalla natura e tipo di oggetti presenti, dal tipo di utenza e dalla 

conseguente attività svolta, possono essere: 

6 – caduta dall’alto 

7 – urti, tagli, abrasioni, compressioni, schiacciamenti 

8 – scivolamenti e cadute 
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9 – microclima 

10 – investimento 

11– incendio 

12 - biologico 

Inoltre le modalità di esecuzione richieste dal committente e previste dal Capitolato Speciale 

d’Appalto sono tali da non comportare ulteriori rischi per cui non si prevedono particolari ed 

ulteriori misure oltre quelle relative alla riduzione dei rischi interferenziali immessi nel luogo di 

lavoro del committente dalle lavorazioni dell’appaltatore e quelli esistenti nel luogo di lavoro del 

committente, ove è previsto debba operare l’appaltatore, e quelle utili e necessarie ad eseguire 

in sicurezza le attività e lavorazioni oggetto dell’appalto. 

Ai fini dell’eliminazione e/o riduzione dei rischi “interferenziali” si evidenziano le misure di 

prevenzione e protezione e di tipo organizzativo da porre in atto a cura dell’Appaltatore: 

-rischio 1 superfici disconnesse o bagnate , pericolo di scivolamento, inciampo: segnalazione 

con cartello a cavalletto indicante il pericolo, posizionato a pavimento nelle zone a monte e a 

valle della zona interessata; il cartello deve essere rimosso solo alla cessazione della situazione 

di pericolo. Inoltre, trattandosi di spazi ad uso pubblico, dovrà sempre essere applicata la 

misura indicata atta a ridurre il rischio 

-rischio 2 rumore  dovuto all’utilizzo di macchinari: effettuazione della lavorazione con 

macchinari a norma, in assenza di persone o in orario non coincidente all’attività della 

committenza, diversamente chiusura del locale o spazio interessato dall’intervento. 

-rischio 3 inalazione e/o contatto da uso di sostan ze prodotti chimici : chiusura accesso al 

locale interessato dall’intervento, aereazione naturale, raccolta asportazione e custodia di tutti i 

prodotti e sostanze utilizzate, uso di idonei DPI da parte degli operatori; gli operatori dovranno 

essere informati e formati appositamente. 

-rischio 4  elettrocuzione : utilizzo di componenti e apparecchi elettrici marcati CE, in buono 

stato di conservazione ed a norma. E’ consentito l’uso di prese domestiche solo se l’ambiente 

e/o zona interessata dall’intervento non presentano rischi riferiti alla presenza di acqua, polveri 

e urti, in caso contrario si devono utilizzare prese a spina di tipo industriale. L’Impresa deve 

verificare, prima dell’utilizzo, che la potenza di assorbimento dell’apparecchio sia compatibile 

con quella del quadro di allacciamento. I cavi, del tipo a norma, devono essere, quando 

possibile, sollevati da terra, altrimenti disposti lungo i muri perimetrali in modo da non creare 

ulteriore pericolo di inciampo, inoltre devono essere protetti se e quando possono essere 
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soggetti ad usura, colpi o impatti o non possono essere evitate zone di passaggio; gli operatori 

dovranno essere informati e formati appositamente. Prima di eseguire lavorazioni che 

prevedono l’utilizzo di acqua, liquidi e polveri accertarsi che macchine presenti nei locali non 

siano in tensione e sollevare da terra i cavi di collegamento; gli operatori dovranno essere 

informati e formati appositamente. 

-rischio 5 sversamenti accidentali  : vedi quanto riportato relativamente al rischio 1 inoltre si 

dovrà provvedere sempre, nel più breve tempo possibile, alla raccolta asportazione e custodia 

di tutti i prodotti e sostanze, attrezzature e mezzi utilizzati. 

-rischio 6 caduta dall’alto : per la pulizia di parti strutturali in elevazione l’operatore dovrà 

indossare l’imbragatura ed essere opportunamente fissato con cordino. Per le parti esterne, 

utilizzare ponte mobile su ruote munito di parapetto e attrezzatura idonea con braccio 

allungabile da poter raggiungere tutte le parti da trattare; non possono essere utilizzate scale a 

mano. Gli addetti all’esecuzione delle lavorazioni e all'uso dell'attrezzatura di lavoro  deve 

essere riservato a lavoratori appositamente incaricati, informati ed opportunamente formati ed 

addestrati. 

-rischio 7 urti, tagli abrasioni : possono scaturire da attività manutentive e interferenziali con 

soggetti terzi. 

-rischio 8 scivolamenti e  cadute : durante l’utilizzo di attrezzature e prodotti per l’igiene/pulizia 

dei luighi, questi possono rappresentare fonte di rischio anche gravi, soprattutto le scale, per cui 

è necessario l’uso di idonei DPI. Nelle scale è opportuno procedere dall’alto verso il basso, con 

idonea attrezzatura e l’operatore posto in area asciutta e non trattata, gli operatori dovranno 

essere informati e formati appositamente.  

-rischio 9 condizioni macro e microclimatiche : per le lavorazioni ordinarie quotidiane gli 

addetti dovranno essere dotati di idonei DPI sia nella stagione fredda che in quella calda. 

-rischio 10 investimento : nonostante le lavorazioni dovranno essere eseguite in orario non 

coincidente con quello della committenza, è possibile che la movimentazione di mezzi avvenga 

oltre il normale orario di lavoro, per cui è indispensabile una verifica prima dell’inizio dei lavori e 

che gli addetti siano dotati di indumenti ad alta visibilità. 

-rischio 11 incendio : essendo classificabile di livello elevato, occorre quantomeno attraverso 

idonea e opportuna segnaletica, predisporre le misure necessarie per evacuare gli edifici in 

caso di necessità. 

-rischio 12 biologico : in tutte le operazioni previste dall’appalto deve essere valutato il rischio 

di esposizione ad agenti biologici cui sono sottoposti i lavoratori. 
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10. MISURE IDONEE AD ELIMINARE O RIDURRE I RISCHI R ELATIVI ALLE 

INTERFERENZE 

 

Le misure idonee ad eliminare o ridurre i rischi di interferenza sono principalmente di natura 

organizzativa e gestionale, concordate e condivise durante le riunioni di coordinamento e la 

prima da tenersi dopo l’aggiudicazione e consegna ma prima dell’inizio delle attività. 

 

Misure di prevenzione e protezione a carico del Com mittente 

- Designazione di un referente operativo (referente del coordinamento) della committenza per 

l’appaltatore. 

- Informazione e formazione dei propri lavoratori, sull’eventuale presenza di lavoratori 

dell’Appaltatore, per l’esecuzione di prestazioni fuori dall’orario ordinario di lavoro. 

- Aggiornamento del DUVRI e comunicazione all’appaltatore di rischi presenti nei luoghi di 

lavoro, oltre quelli valutati o eventuali aggiornamenti. 

- Predisposizione dei presidi di emergenza. 

 

Misure di prevenzione e protezione a carico dell’Ap paltatore 

- Designazione di un referente operativo dell’appaltatore. 

- Presa visione e costatazione dei luoghi prima dell’inizio delle attività 

- Consegna del documento di valutazione dei rischi e delle misure di prevenzione e protezione 

adottate. 

- Informazione, formazione e addestramento dei lavoratori, sui rischi specifici in relazione alle 

mansioni, alle lavorazioni, procedure di esecuzione ed attrezzatura utilizzata. 

- Comunicazione delle misure di emergenza adottate. 

- In fase operativa, verifica della presenza di lavoratori della committenza e presidio dei luoghi 

oggetto dell’intervento (segnalazione eventuali pericoli-segnali lavori in corso-pavimento 

bagnato-segregazione area intervento se necessario ecc.) 
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11.  COSTI DELLA SICUREZZA RELATIVI  AI RISCHI DA I NTERFERENZA 

 

In relazione all’appalto del servizio in fase di valutazione preventiva dei rischi, sono stati 

individuati i seguenti costi aggiuntivi, che si riportano di seguito, relativi all’eliminazione dei rischi 

da interferenza, rispetto ai normali oneri per la sicurezza. 

Sono quelli relativamente agli apprestamenti di sicurezza, necessari e richiesti, a ridurre i rischi 

sopra elencati per l’esecuzione dei lavori.      

Si sono considerati i costi per tutto il tempo necessario all’esecuzione delle fasi di lavoro, e per 

tutto il tempo di durata dell’appalto. 

 

Determinazione costi della sicurezza 

Costo di utilizzo, per la sicurezza e la salute dei lavoratori, di tutti i mezzi, le attrezzature 

utilizzate nelle fasi lavorative e di tutto quanto occorre a mettere in sicurezza le aree di lavoro . 

Gli apprestamenti necessari a mettere in sicurezza tutte le aree di lavoro, nonché le attrezzature 

ed i mezzi, sono e restano di proprietà dell’impresa. 

Il costo generale, pertanto è valutabile nella misura percentuale di 1.5 % dell’ammontare 

dell’appalto. 
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12. RISCHIO RUMORE 

 

La valutazione può essere effettuata ai sensi dell’art. 190 comma 5bis  del D.Lgs. 106/2009, 
correttivo del D.Lgs. 81/2008. 

Si intende per:   

• pressione acustica di picco (ppeak): valore massimo della pressione acustica istantanea 
ponderata in frequenza «C»; 

• livello di esposizione giornaliera al rumore (LEX,8h): valore medio,ponderato in funzione 
del tempo, dei livelli di esposizione al rumore per una giornata lavorativa nominale di 
otto ore, definito dalla norma internazionale ISO 1999: 1990 punto 3.6. Si riferisce a tutti 
i rumori sul lavoro, incluso il rumore impulsivo; 

• livello di esposizione settimanale al rumore (LEX,w): valore medio, ponderato in 
funzione del tempo, dei livelli di esposizione giornaliera al rumore per una settimana 
nominale di cinque giornate lavorative di otto ore, definito dalla norma internazionale 
ISO 1999: 1990 punto 3.6, nota 2. 

 

I valori limite di esposizione e i valori di azione, in relazione al livello di esposizione giornaliera 
al rumore e alla pressione acustica di picco, sono fissati a: 

• valori limite di esposizione Leq = 87 dB(A)  

• valori superiori di azione: rispettivamente Leq = 85 dB(A)  

• valori inferiori di azione: rispettivamente Leq = 80 dB(A)  

 

Laddove a causa delle caratteristiche intrinseche della attività lavorativa l’esposizione  
giornaliera al rumore varia significativamente, da una giornata di lavoro all’altra, é possibile 
sostituire, ai fini dell’applicazione dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, il livello di 
esposizione giornaliera al rumore con il livello di esposizione settimanale a condizione che: 

• il livello di esposizione settimanale al rumore, come dimostrato da un controllo idoneo, 
non ecceda il valore limite di esposizione di 87 dB(A); 

• siano adottate le adeguate misure per ridurre al minimo i rischi associati a tali attività 

Nel caso di variabilità del livello di esposizione settimanale va considerato il livello settimanale 
massimo ricorrente. 
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OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

 

Uso dei dispositivi di protezione individuali 

Il datore di lavoro, nei casi in cui i rischi derivanti dal rumore non possono essere evitati con le 
misure di prevenzione e protezione fornisce i dispositivi di protezione individuali per l'udito 
conformi alle disposizioni di legge e alle seguenti condizioni: 

• nel caso in cui l'esposizione al rumore superi i valori inferiori di azione il datore di lavoro 
mette a disposizione dei lavoratori dispositivi di protezione individuale dell'udito; 

• nel caso in cui l'esposizione al rumore sia pari o al di sopra dei valori superiori di azione 
esige che i lavoratori utilizzino i dispositivi di protezione individuale dell'udito; 

• sceglie dispositivi di protezione individuale dell'udito che consentono di eliminare il 
rischio per l'udito o di ridurlo al minimo, previa consultazione dei lavoratori o dei loro 
rappresentanti; 

• verifica l'efficacia dei dispositivi di protezione individuale dell'udito. 

Il datore di lavoro tiene conto dell'attenuazione prodotta dai dispositivi di protezione individuale 
dell'udito indossati dal lavoratore solo ai fini di valutare l'efficienza dei DPI uditivi e il rispetto del 
valore limite di esposizione. I mezzi individuali di protezione dell'udito sono considerati adeguati 
ai fini delle presenti norme se, correttamente usati, mantengono un livello di rischio uguale od 
inferiore ai livelli inferiori di azione. 

 

 

Misure per la limitazione dell'esposizione 

Se, nonostante l'adozione delle misure prese di protezione, si individuano esposizioni superiori 
ai valori limite, il datore di lavoro: 

• adotta misure immediate per riportare l'esposizione al di sotto dei valori limite di 
esposizione; 

• individua le cause dell'esposizione eccessiva; 

• modifica le misure di protezione e di prevenzione per evitare che la situazione si ripeta. 
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Controllo Sanitario 

I lavoratori la cui esposizione quotidiana personale al rumore supera 87 dBA, 
indipendentemente dall'uso di mezzi individuali di protezione, sono sottoposti a controllo 
sanitario.  

Il controllo comprende:  

• una visita medica preventiva, integrata da un esame della funzione uditiva eseguita 
nell'osservanza dei criteri riportati nella norma,per accertare l'assenza di 
controindicazioni al lavoro specifico ai fini della valutazione dell'idoneità dei lavoratori;  

• visite mediche periodiche, integrate dall'esame della funzione uditiva, per controllare lo 
stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità. Esse devono tenere 
conto, oltre che dell'esposizione, anche della sensibilità acustica individuale. La prima di 
tali visite è effettuata non oltre un anno dopo la visita preventiva.  

• La frequenza delle visite successive è stabilita dal medico competente. Gli intervalli non 
possono essere comunque superiori a due anni per lavoratori la cui esposizione 
quotidiana personale non supera 87 dBA e ad un anno nei casi di esposizione 
quotidiana personale superiore a 87 dBA. 

• Il controllo sanitario è esteso ai lavoratori la cui esposizione quotidiana personale sia 
compresa tra 80 dBA e 85 dBA qualora i lavoratori interessati ne facciano richiesta e il 
medico competente ne confermi l'opportunità, anche al fine di individuare eventuali 
effetti extrauditivi.  

• Il datore di lavoro, in conformità al parere del medico competente, adotta misure 
preventive e protettive per singoli lavoratori, al fine di favorire il recupero audiologico. 
Tali misure possono comprendere la riduzione dell'esposizione quotidiana personale del 
lavoratore, conseguita mediante opportune misure organizzative.  

• Contro le misure adottate nei loro riguardi i lavoratori possono inoltrare ricorso all'organo 
di vigilanza entro 30 giorni, informandone per iscritto il datore di lavoro.  

• L'organo di vigilanza provvede secondo le prescrizioni di legge.  

 

Informazione e formazione dei lavoratori 

Il datore di lavoro garantisce che i lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di 
azione vengano informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore. 
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI ESPOSIZIONE AL RUMORE 

 

Il calcolo dell'esposizione dei lavoratori al rumore può essere effettuato secondo la metodologia 
di seguito descritta 

• misurazione del rumore eseguita da un tecnico specializzato con attrezzature specifiche 

• con riferimento ai livelli di rumore standard indiv iduati da studi e misurazioni la 
cui validità è riconosciuta dalla Commissione consu ltiva permanente di cui 
all’articolo 6, riportando la fonte documentale cui  si è fatto riferimento 

• senza misurazione con autocertificazione: solo per livelli di esposizione 
personali al rumore <80dB(A) diLex 

 

Se viene usato il sistema comparativo, si utilizza come riferimento i valori di esposizione al 
rumore  riportati nelle schede del manuale operativo per la valutazione dei rischi nel settore 
delle costruzioni edito dal comitato paritetico territoriale per la prevenzione infortuni igiene e 
ambiente di lavoro di Torino e provincia.  

 

Il Datore di Lavoro può dichiarare, sottoscrivendo il documento di valutazione dei rischi, che 
l’esposizione media giornaliera al rumore, per ciascun dipendente è limitata ed oltremodo 
variabile in funzione dell’apparecchiatura o strumentazione usata, nonché dalla tipologia di 
lavorazione. 

 

In genere l’uso dei vari utensili ed attrezzature di lavoro è di gran lunga inferiore alla metà delle 
ore lavorate, poiché la varietà delle attività richiede un’utilizzazione saltuaria delle stesse. 
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13. RISCHIO VIBRAZIONI  

 

NOZIONI GENERALI SULLE VIBRAZIONI 

 

Le vibrazioni sono oscillazioni meccaniche generate da onde di pressione che si trasmettono 
attraverso corpi solidi. L'oscillazione è il movimento che un punto mobile compie per ritornare 
alla posizione di partenza: il tempo che intercorre tra due passaggi della molecola nel suo punto 
di equilibrio (o punto di partenza) è detto periodo (ciclo), ed il numero di periodi al secondo 
costituisce la frequenza di una vibrazione, che viene espressa in Hertz (Hz): 

n= 1/T   dove n = frequenza, T = periodo 

Il moto oscillatorio può compiersi in modo periodico (compiendo sempre lo stesso cammino nel 
medesimo tempo) o alternativo (percorrendo in modo alterno il moto intorno ad una posizione di 
equilibrio).  

Le oscillazioni possono essere libere o forzate, quando il movimento è influenzato da una forza 
esterna.  

Le oscillazioni prodotte dagli strumenti vibranti e che si trasmettono al corpo  sono sempre di 
tipo forzato. 

In funzione degli effetti fisiopatologici prodotti sull'uomo le vibrazioni vengono suddivise in base 
a 3 principali bande di frequenza: 

• oscillazioni a bassa frequenza, generate dai mezzi di trasporto (terrestri, aerei, 
marittimi), sono comprese fra 0 e 2 Hz;  

• oscillazioni a media frequenza, generate da macchine ed impianti industriali, sono 
comprese fra i 2 e i 20 Hz;  

• oscillazioni ad alta frequenza, oltre i 20 - 30 Hz, sono generate da un'ampia gamma di 
strumenti vibranti di sempre maggiore diffusione in ambito industriale, coinvolgenti 
moltissime attività lavorative, dalle più semplici alle più sofisticate.  

Oltre che dalla frequenza, le vibrazioni sono caratterizzate da altri tre parametri strettamente 
connessi tra loro: 

• l'ampiezza dello spostamento  

• la velocità  

• l'accelerazione  

 

L'accelerazione è il parametro più importante per la valutazione della risposta corporea alle 
vibrazioni, in quanto l'uomo avverte più la variazione di uno stimolo che il suo perdurare. 
L'intensità delle vibrazioni è il rapporto fra il flusso dell'energia oscillatoria e l'unità di superficie 
nell'unità di tempo. 
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L'energia vibratoria (I) è direttamente proporzionale al quadrato della frequenza (f) e della 
ampiezza (A), e dipende dalla massa del corpo vibrante (m): 

I = π2 f2 A2 m 

I fenomeni vibratori possono assumere diversi aspetti: sinusoidale, aleatorio, d'urto. 
L'aspetto sinusoidale è la rappresentazione di vibrazioni con frequenza e spostamento di 
ampiezza costanti. 

Le vibrazioni aleatorie sono caratterizzate da oscillazioni complesse che hanno un ampio 
spettro di frequenze e di ampiezze di spostamento, che si dispongono in modo imprevedibile 
alle diverse frequenze. 

Gli aspetti ad urto sono caratterizzati da vibrazioni di grande ampiezza a breve durata, per 
accelerazioni occasionali. 

Ogni sistema o singolo corpo può essere messo in vibrazione da una eccitazione esterna ad 
esso, sviluppando oscillazioni forzate. I sistemi meccanici, come pure il nostro corpo, hanno la 
capacità di smorzare le oscillazioni riducendo l'ampiezza; così nella postura eretta gli arti 
inferiori smorzano le vibrazioni verticali; le vibrazioni orizzontali, che entrano prevalentemente 
attraverso le mani, si riducono progressivamente nelle mani stesse, sui gomiti e sulle spalle. 
Ogni parte del nostro organismo ha una frequenza propria, per cui anche le reazioni alle 
vibrazioni risultano differenti a seconda delle regioni interessate. Il fenomeno della risonanza si 
verifica quando l'ampiezza delle oscillazioni forzate supera quella delle oscillazioni proprie degli 
organi interni o delle altre strutture anatomiche sottoposte a vibrazione. 

Infatti l'insieme che si sviluppa, tra il nostro corpo e le strutture che ad esso trasmettono le 
vibrazioni, è quello tipico di un sistema a più gradi di libertà; ne sono un esempio il sistema 
torace-testa, braccio-mano ed il sistema uomo- macchina vibrante. 

Si intende per:   

• vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: le vibrazioni meccaniche che, se 
trasmesse al sistema mano-braccio nell’uomo, comportano un rischio per la salute e la 
sicurezza dei lavoratori, in particolare disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o 
muscolari; 

• vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al 
corpo intero, comportano rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare 
lombalgie e traumi del rachide; 

• esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio A(8): [ms-2]: 
valore mediato nel tempo, ponderato in frequenza, delle accelerazioni misurate per una 
giornata lavorativa nominale di otto ore; 

• esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al corpo intero A(8): [ms-2]: valore 
mediato nel tempo, ponderato, delle accelerazioni misurate per una giornata lavorativa 
nominale di otto ore. 

 

Si definiscono i seguenti valori limite di esposizione e valori di azione: 
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• per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: 

o il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento 
di 8 ore, è fissato a 5 m/s2; mentre su periodi brevi é pari a 20 m/s2; 

o il valore d’azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, 
che fa scattare l’azione, é fissato a 2,5 m/s2. 

• per le vibrazioni trasmesse al corpo intero: 

o il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento 
di 8 ore, è fissato a 1,0 m/s2; mentre su periodi brevi é pari a 1,5 m/s2; 

o il valore d’azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, é 
fissato a 0,5 m/s2. 

 

 
Una definizione dalla quale appare evidente che sono escluse dal campo di applicazione della 
normativa esposizioni a vibrazioni al corpo intero di tipologia ed entità tali da non essere in 
grado di indurre effetti a carico della colonna vertebrale, ma di causare effetti di altra natura, 
quali ad esempio disagio della persona esposta o mal di trasporti. Questi ultimi effetti sono presi 
in esame nell'ambito dello standard ISO 2631-1: 1997 (appendici C, D) e generalmente 
possono inquadrarsi nell'ambito della valutazione dei requisiti ergonomici del luogo di lavoro, 
prescritti dal D.Lgs. n. 81 del 9 Aprile 2008. 

 

Da un punto di vista medico infatti, le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio possono 
portare alle seguenti patologie: 

• Angioneurosi; 

• Neuropatie periferiche prevalentemente sensitive; 

• Sindromi da intrappolamento dei tronchi nervosi degli arti superiori; 

• Patologie osteo-articolari: 

• artrosi delle articolazioni del polso e del gomito; 

• enteropatie del gomito; 

• psedocisti o vacuoli delle ossa carpali. 

• Patologie tendinee degli arti superiori: 

• Tendinite; 

• Tensosinoviti; 

• Peritendiniti; 
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• Tendine della spalla, gomito, polso o mano. 

• Altre patologie: dito a scatto, cisti tendinee, borsiti e M. Dupuytren. 

 

Le vibrazioni trasmesse al corpo intero possono portare, invece, a: 

• maggiore occorrenza di lombalgia aspecifica, lombalgia acuta, lombosciatalgia; 

• alterazioni degenerative del rachide lombare quali sponfiloartrosi, spondilosi, 
osteocondrosi intervertebrale; 

• discopatie e ernie discali del tratto lombare o lombosacrale; 

• disturbi e patologia del distretto cervico-brachiale; 

• effetti su apparati cocleo-vestibolari, gastroeneterico, circolatorio e urologico.  

 

Nella tabella sotto riportata sono evidenziate le sintomatologie dei vari organi ed apparati in 
relazione alle diverse frequenze di risonanza. 

 

Frequenze di risonanza Organi/Apparati interessati Sintomatologia associata 

1 : 4 Hz  app. respiratorio  dispnea  

1 : 10 Hz  app. visivo  riduzione dell’acuità visiva  

4 : 6 Hz  encefalo  sonnolenza, perdita 
dell’attenzione  

4 : 8 Hz  orecchio interno cuore  disturbi dell’equilibrio algie 
precordiali  

20 : 30  colonna vertebrale  dolore cervicale e lombare  

20 : 40 Hz  app. visivo  riduzione della capacità di 
fissare le immagini  
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OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

 

Misure di prevenzione e protezione 

Quando sono superati i valori d’azione, il datore di lavoro elabora e applica un programma di 
misure tecniche o organizzative, volte a ridurre al minimo l’esposizione e i rischi che ne 
conseguono, considerando in particolare quanto segue: 

• altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione a vibrazioni meccaniche; 

• la scelta di attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei principi ergonomici 
e cheproducono, tenuto conto del lavoro da svolgere, il minor livello possibile di 
vibrazioni; 

• la fornitura di attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni provocate dalle 
vibrazioni, quali sedili che attenuano efficacemente le vibrazioni trasmesse al corpo 
intero e maniglie o guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-
braccio; 

• adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro, dei 
sistemi sul luogo di lavoro e dei DPI; 

• la progettazione e l’organizzazione dei luoghi e dei posti di lavoro; 

• l’adeguata informazione e formazione dei lavoratori sull’uso corretto e sicuro delle 
attrezzature di lavoro e dei DPI, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a 
vibrazioni meccaniche; 

• la limitazione della durata e dell’intensità dell’esposizione; 

• l’organizzazione di orari di lavoro appropriati, con adeguati periodi di riposo; 

• la fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti per la protezione dal freddo e dall’umidità. 

Se, nonostante le misure adottate, il valore limite di esposizione é stato superato, il datore di 
lavoro prende misure immediate per riportare l’esposizione al di sotto di tale valore, individua le 
cause del superamento e adatta, di conseguenza, le misure di prevenzione e protezione per 
evitare un nuovo superamento. 

La seguente tabella mostra i livelli di azione giornalieri e valori limite per l'esposizione a 
vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio ed al corpo intero: 

 Vibrazioni trasmesse al 
sistema mano-braccio  

Vibrazioni trasmesse al 
corpo intero  

Livello d'azione giornaliero di 
esposizione 

 
 

A(8) = 2,5 m/s 2 

A(8) = 0,5 m/s 2 
 

Valore limite giornaliero di 
esposizione 

A(8) = 5 m/s 2 A(8) = 1,0 m/s 2 
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SISTEMA MANO-BRACCIO    

A(8) < a 2.5 m/s 2  Nessun obbligo. 

A(8) compreso tra 2.5 m/s 2 e 5 m/s 2  :Attuazione di un programma di prevenzione e protezione 
volto a ridurre al minimo i livelli di esposizione e che deve comprendere: 

- applicazione di altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione alle 
vibrazioni meccaniche; 

- scelta di attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei principi ergonomici e 
che producono, tenuto conto del lavoro da svolgere, il minor livello possibile di 
vibrazioni; 

- fornitura di attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni provocate dalle 
vibrazioni, quali sedili che attenuano efficacemente le vibrazioni trasmesse al corpo 
intero e maniglie o guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-
braccio; 

- adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e 
dei sistemi sul luogo di lavoro; 

- progettazione ed organizzazione dei luoghi e dei posti di lavoro; 

- limitazione della durata e dell’intensità dell’esposizione; 

- organizzazione di orari di lavoro appropriati, con adeguati periodi di riposo; 

- fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti per la protezione dal freddo e dall’umidità. 

Formazione adeguata sulla base della valutazione dei rischi, con particolare riguardo: 

- alle misure adottate volte a eliminare o a ridurre al minimo i rischi derivanti dalle 
vibrazioni meccaniche; 

- ai valori limite di esposizione e ai valori d’azione; 

- ai risultati delle valutazioni e misurazioni delle vibrazioni meccaniche effettuate e alle 
potenziali lesioni derivanti dalle attrezzature di lavoro utilizzate; 

- all’utilità e al modo di individuare e di segnalare i sintomi di lesioni; 

- alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria; 

- alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l’esposizione a vibrazioni 
meccaniche. 

Obbligo di far sottoporre il lavoratore a: 

- controllo sanitario iniziale; 
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- controllo sanitario ogni anno. 

 

A(8) superiore a 5 m/s 2  :Misure immediate per riportare l’esposizione al di sotto di tale valore, 
individua le cause del superamento e adatta di conseguenza le misure di protezione e 
prevenzione per evitare un nuovo superamento. 

 

CORPO INTERO 

A(8) < a 0.50 m/s 2  Nessun obbligo. 

A(8) compreso tra 0.50 m/s 2 e 1.0 m/s 2   :Attuazione di un programma di prevenzione e 
protezione volto a ridurre al minimo i livelli di esposizione e che deve comprendere: 

- applicazione di altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione alle 
vibrazioni meccaniche; 

- scelta di attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei principi ergonomici e 
che producono, tenuto conto del lavoro da svolgere, il minor livello possibile di 
vibrazioni; 

- fornitura di attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni provocate dalle 
vibrazioni, quali sedili che attenuano efficacemente le vibrazioni trasmesse al corpo 
intero e maniglie o guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-
braccio; 

- adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e 
dei sistemi sul luogo di lavoro; 

- progettazione ed organizzazione dei luoghi e dei posti di lavoro; 

- limitazione della durata e dell’intensità dell’esposizione; 

- organizzazione di orari di lavoro appropriati, con adeguati periodi di riposo; 

- fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti per la protezione dal freddo e dall’umidità. 

Formazione adeguata sulla base della valutazione dei rischi, con particolare riguardo: 

- alle misure adottate volte a eliminare o a ridurre al minimo i rischi derivanti dalle 
vibrazioni meccaniche; 

- ai valori limite di esposizione e ai valori d’azione; 

- ai risultati delle valutazioni e misurazioni delle vibrazioni meccaniche effettuate e alle 
potenziali lesioni derivanti dalle attrezzature di lavoro utilizzate; 

- all’utilità e al modo di individuare e di segnalare i sintomi di lesioni; 

- alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria; 
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- alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l’esposizione a vibrazioni 
meccaniche. 

Obbligo di far sottoporre il lavoratore a: 

- controllo sanitario iniziale; 

- controllo sanitario ogni anno. 

 

A(8) superiore a 1.0 m/s 2  :Misure immediate per riportare l’esposizione al di sotto di tale 
valore, individua le cause del superamento e adatta di conseguenza le misure di protezione e 
prevenzione per evitare un nuovo superamento. 
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI ESPOSIZIONE ALLE VIBRAZI ONI 

 

Il calcolo dell'esposizione dei lavoratori alle vibrazioni può essere effettuato secondo la 
metodologia di seguito descritta 

 

trasmesse al sistema corpo intero (WBV)  

• misurazione delle vibrazioni eseguita da un tecnico specializzato con attrezzature 
specifiche  

• senza misurazione con riferimento ai livelli di vib razione standard individuati da 
banche-dati, studi e misurazione,(solo per cantieri  temporanei o mobili):  
riconosciuti dalla Commissione consultiva permanent e per la prevenzione degli 
infortuni e l'igiene del lavoro di cui all'art.6 de l D.Lgs.81/08 così come modificato 
dal D.Lgs. 106/09 

• senza misurazione e in assenza dei dati del costrut tore  con le 
misurazioni scaturenti dalle banche-dati dell’ISPES L 

 

trasmesse al sistema mano-braccio (HAV) 

• misurazione delle vibrazioni eseguita da un tecnico specializzato con attrezzature 
specifiche  

• senza misurazione con riferimento ai livelli di vib razione standard individuati da 
banche-dati, studi e misurazione,(solo per cantieri  temporanei o mobili):  
riconosciuti dalla Commissione consultiva permanent e per la prevenzione degli 
infortuni e l'igiene del lavoro di cui all'art. 6 d el D.Lgs.81/08 così come modificato 
dal D.Lgs. 106/09 

• senza misurazione e in assenza dei dati del costrut tore  con le 
misurazioni scaturenti dalle banche-dati dell’ISPES L 

 

Se viene utilizzato il sistema comparativo, il Datore di Lavoro ha dichiarato, sottoscrivendo il 
documento di valutazione dei rischi, che l’esposizione media giornaliera alle vibrazioni, per 
ciascun dipendente non supera in media le …………. ore giornaliere.  
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14. VALUTAZIONE DEL RISCHIO CHIMICO  

  

Criteri adottati 

Il documento di valutazione dei rischi di esposizione dei lavoratori ad agenti chimici pericolosi: 

viene redatto ai sensi del D.Lgs. 81/08, modificato dal 106/09, "Attuazione della direttiva 

98/24/CE sulla protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da 

agenti chimici durante il lavoro"; 

costituisce parte integrante del documento di valutazione dei rischi redatto ai sensi del D.Lgs. 

81/08 art. 28 e smi; 

viene redatto secondo le linee guida del modello applicativo della Regione Piemonte per la 

Valutazione del Rischio Chimico; 

è soggetto ad aggiornamento periodico ove si verifichino notevoli mutamenti che potrebbero 

averla resa superata ovvero quando i risultati della sorveglianza medica ne mostrino la necessità. 

 

La valutazione dei rischi è stata condotta dal Datore di Lavoro, in collaborazione con il Medico 

Competente. 

La valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori viene effettuata a fronte di 

quanto richiesto dal D.Lgs. 81/08 e 106/09 art. 28 comma 1; il documento si riferisce alla 

valutazione dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro, in ottemperanza a 

quanto richiesto dall'art. 223 introdotto dal D.Lgs. 81/08 e 106/09. 

Il decreto citato prescrive infatti al  Datore di Lavoro di effettuare la valutazione dei rischi di 

esposizione dei lavoratori preliminarmente, di aggiornarla periodicamente (almeno ogni tre anni) 

e/o in funzione di modifiche sostanziali nel frattempo intercorse,  e di prendere in base alle 

risultanze, tutte le misure di prevenzione e protezione, collettiva ed individuale, necessarie a ridurre 

al minimo il rischio.  

 

La valutazione dei rischi deve contenere le informazioni relative a: 

natura, caratteristiche di pericolosità e quantitativi delle sostanze chimiche presenti; 

modalità di utilizzo, misure di prevenzione e protezione messe in atto; 

entità di esposizione, intesa come numero di lavoratori potenzialmente esposti, tipo, durata e 

frequenza dell’esposizione; 

effetti delle misure di sicurezza messe in atto; 

valori limite di esposizione e valori biologici dell’agente; 

risultati dei controlli sanitari e dei monitoraggi ambientali effettuati; 

eventuali conclusioni tratte dalle azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese; 

eventuali misure che si ritenga mettere in atto, in base alle risultanze della valutazione dei rischi. 
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Il D.Lgs. 81/08 e 106/09 si applica a tutte le attività in cui siano presenti sostanze pericolose ed in 

particolare sono compresi: 

la produzione; 

la manipolazione; 

l'immagazzinamento; 

il trasporto o l'eliminazione; 

il trattamento dei rifiuti. 

 

Gli agenti chimici sono quelli classificati o classificabili come: 

sostanze pericolose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive 

modifiche; 

preparati pericolosi ai sensi del decreto legislativo 16 luglio 1998, n. 285, e successive modifiche;  

che possano comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro 

proprietà  chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o presenti 

sul luogo di lavoro; 

gli agenti chimici cui è stato assegnato un valore limite di esposizione professionale. 

 

In particolare occorre riferirsi a sostanze e preparati:  

esplosivi 

comburenti 

estremamente infiammabili 

facilmente infiammabili 

infiammabili 

molto tossici 

tossici 

nocivi 

corrosivi 

irritanti 

sensibilizzanti 

cancerogeni (categoria 3) 

mutageni (categoria 3) 

tossici per il ciclo riproduttivo 

 

Sono invece esclusi dal campo di applicazione del D.Lgs. 81/08 e 106/09 sostanze e preparati che 

siano solo: 

pericolosi per l'ambiente 

 

La classe della sostanza può essere individuata dalle frasi di rischio (frasi R) presenti sulle schede 

di sicurezza.
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 METODOLOGIA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO CHIMICO  

 

Raccolta delle informazioni 

La prima operazione in ogni caso da compiere è quella della raccolta delle informazioni pertinenti. 

 

Dati dei prodotti 

È necessario raccogliere le seguenti informazioni: 

Elenco di tutti gli agenti chimici pericolosi da considerare: materie prime, intermedi, prodotti finiti, 

rifiuti; 

Definizione dei quantitativi di agenti chimici utilizzati o prodotti; 

Definizione dei quantitativi massimi di agenti chimici presenti in azienda; 

Per ciascun agente chimico, proprietà chimico fisiche: stato fisico, volatilità di solidi e liquidi, 

granulometria dei solidi; 

Per ciascun agente chimico, classificazione di pericolo: etichettatura, Frasi di rischio e Consigli di 

prudenza;  

Per ciascun agente chimico, limiti di esposizione e valori limite biologici (se pertinenti); 

Interazioni pericolose possibili tra i diversi prodotti. 

 

Con riferimento alle informazioni contenute nelle schede di sicurezza è fondamentale verificarne 

l’attendibilità, la completezza e l’aggiornamento.  

Per quanto riguarda i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici (se 

pertinenti) occorre riferirsi agli allegati XXXVIII e XXXIX del D.Lgs. 81/08 e 106/09. Dato che tali 

allegati sono attualmente solo esemplificativi occorre identificare gli agenti per cui esistano 

riferimenti di legge, mentre per gli altri agenti occorre riferirsi alle norme tecniche riconosciute.  

 

A livello comunitario la definizione di limiti è stata effettuata: 

per il Piombo (Allegato II Dir. 98/24/CE), 

e per alcuni agenti specifici (Allegato Dir. 2000/39/CE), 

oltre che per benzene, polveri di legno e CVM (Direttiva recepita con D.Lgs. 66/2000) 

 

Per le altre sostanze ci si riferirà ai valori limite internazionalmente riconosciuti.  

L’ACGIH (www.acgih.org) pubblica annualmente svariati documenti in proposito ed in particolare il 

volume TLVs and BEIs in cui sono riportati aggiornati i valori di diversi indicatori di pericolosità sulla 

giornata, sul breve periodo o sul brevissimo periodo di esposizione. 
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Valutazione preliminare del pericolo 

Nell'ambito della valutazione dei rischi per gli operatori dovuti alla presenza sul luogo di lavoro di 

agenti chimici pericolosi è fondamentale innanzitutto distinguere tra le diverse modalità di 

interazione tra agente chimico e operatore potenzialmente esposto; si devono prendere in 

considerazione le seguenti vie di contatto: 

Inalazione; 

contatto con la pelle; 

ingestione; 

irraggiamento; 

onda d'urto. 

 

Per quanto riguarda i pericoli per la salute è necessario distinguere tra effetti di: 

Tossicità acuta; 

Irritazione; 

Corrosività;  

Sensibilizzazione; 

Tossicità per dose ripetuta; 

Mutagenicità; 

Cancerogenicità; 

Tossicità riproduttiva; 

Esplosività; 

Infiammabilità; 

Potere ossidante; 

ed effetti derivanti da instabilità o incompatibilità e dallo stato chimico-fisico dell'agente chimico 

pericoloso.   

 

 

Inoltre, dal punto di vista della tipologia di situazione lavorativa nella quale risulta possibile 

l'esposizione, è necessario distinguere tra: 

Attività con esposizione normalmente prevista; 

Attività con esposizione accidentale; 

Attività con esposizione da contaminazione dell’ ambiente di lavoro. 

 

Ogni lavoratore che opera in presenza di agenti chimici deve essere informato, formato, 

equipaggiato e protetto dai possibili rischi derivanti dall’esposizione. 

Gli obblighi per le aziende ed i diritti dei lavoratori in caso di lavorazioni con agenti chimici sono 

stati aggiornati ed ampliati dal  D.Lgs. 81/08 e 106/09, che sostituisce il D.Lgs. 626/94. 
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Con il termine “Agenti Chimici” si intendono tutti gli elementi o composti chimici, sia soli che nei loro 

miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, 

mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no, e siano immessi o 

no sul mercati. 

 

Gli  “Agenti Chimici Pericolosi” sono invece: 

Sostanze o preparati classificati come pericolosi dalla normativa vigente, ad eccezione di quelli 

pericolosi per l’ambiente, esplicitamente esclusi dal campo di applicazione del decreto, 

comunque soggetti ad altre regolamentazioni; 

Agenti non classificati ma che corrispondono ai criteri di classificazione come sostanze o 

preparati pericolosi, ossia classificabili ai sensi dei D.Lgs. 51/97 e 65/2003. Cioè agenti che 

possono comportare un rischio a causa delle loro proprietà chimico fisiche e tossicologiche; 

Agenti chimici che pur non essendo classificabili come pericolosi, in base al precedente punto, 

possono comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro proprietà 

chimico-fisiche, chimiche e tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o presenti sul luogo di 

lavoro, ivi compresi gli agenti chimici cui è stato assegnato un valore limite di esposizione 

professionale, cioè un limite da non superare nella concentrazione nell’ambiente di lavoro (ad 

esempio fumi prodotti dalla saldatura). 

 

Le sostanze ed i preparati da prendere in considerazione sono numerosissimi e, soprattutto, diffusi 

ovunque, non solo nelle aziende chimiche, per limitare i rischi, quindi, non dobbiamo limitarci ai 

criteri della classificazioni di legge, ma valutare come un agente chimico interagisca nel contesto 

specifico in cui è presente o in cui è utilizzato. 

Gli adempimenti in materia di salute e sicurezza dei lavoratori cambiano a seconda che un’attività 

venga valutata a rischio moderato o non moderato, in funzione sia del tipo e quantità degli agenti 

chimici presenti, sia delle modalità e della frequenza dell’esposizione a tali agenti sia dell’efficacia 

delle misure generali, di base per la prevenzione dei rischi. 

Le sostanze o preparati impiegati nei cicli di lavoro possono essere intrinsecamente pericolosi o 

risultare pericolosi in relazione alle condizioni di impiego. 

 

Negli ambienti di lavoro gli agenti chimici possono ritrovarsi in seguito a: 

accadimento accidentale (cedimento, perdita o anomalia impiantistica, esplosione o incendio, 

reazione anomala o trabboccamento, ...); 

normale presenza nell’ambiente (evaporazione, contatto, dispersione, abrasione, sintesi, ecc.). 

I pericoli derivanti dagli agenti chimici possono riguardare: 

la sicurezza dell’individuo (incendio, esplosione, corrosione); 

la salute (effetti acuti  o cronici); 

l’ambiente naturale (inquinamento o evento incidentale). 
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Per quanto riguarda i rischi per la salute, che possono causare effetti acuti o cronici, le tre possibili 

vie di penetrazione degli agenti chimici nell’organismo umano sono: 

il contatto (pelle, mucose, ferite); 

l’inalazione (naso, bocca, pori); 

l’ingestione (bocca). 

Secondo le caratteristiche di pericolosità degli agenti chimici il rischio è determinato: 

dal livello, dalla durata, dalle modalità di esposizione; 

dalla dose assorbita; 

dalle caratteristiche individuali dei soggetti esposti (sesso, età, preesistente). 

 

Individuare i pericoli è la premessa per eliminare o ridurre i rischi al più basso livello possibile, 

impedendo danni alla salute e alla sicurezza dei lavoratori. 

 

Le norme di legge e di buona tecnica stabiliscono criteri e modalità per rendere più sicura la 

manipolazione e l’uso di prodotti potenzialmente pericolosi. 

 

Per un impiego adeguato sono essenziali: 

l’informazione sui rischi generali e specifici in ogni circostanza; 

la formazione e l’addestramento al corretto impiego di tutti gli agenti, delle apparecchiature 

necessarie, delle misure di protezione collettiva e individuali e delle procedure di lavoro; 

il costante e rigoroso rispetto di tute le precauzioni adottate, ivi inclusa la perfetta efficienza di 

macchine, impianti e Dispositivi di Protezione Individuale (DPI). 

 

Sostanze e preparati pericolosi 

In tutta la UE sono considerati pericolosi e come tali regolamentati le sostanze ed i preparati 

rientranti in una o più delle seguenti categorie: 

Esplosivi: possono detonare, deflagare rapidamente o esplodere rapidamente in seguito a 

riscaldamento in condizione di parziale contenimento anche senza l’azione dell’ossigeno 

atmosferico. 

Comburenti: a contatto con altre sostanze, soprattutto se infiammabili, provocano una forte 

reazione esotermica. Il comburente più comune è l’ossigeno sia puro sia presente in sostanze o 

preparati come l’acqua ossigenata. 

Estremamente infiammabili: rientrano in questa categoria moltissimi materiali con diversi gradi di 

infiammabilità. Sono ad esempio estremamente infiammabili i gas utilizzati negli impianti termici 

come il metano ed il gpl, oppure diversi solventi come eteri, oppure i propellenti della maggior 

parte dei prodotti in spray. 

Facilmente infiammabili: fra i prodotti commerciali di uso comune che sono invece altamente o 

facilmente infiammabili vi sono l’alcool etilico o alcuni solventi di uso comune come l’acetone. 
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Infiammabili: molti solventi utilizzati per pulire superfici plastiche oppure metalliche. 

Molto tossici: in caso di inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, in piccolissime quantità, 

possono essere letali oppure provocare lesioni acute o croniche. Sono molto tossici il fosgene, 

l’acido cianidrico, diversi cianuri, ecc... 

Tossici: in caso di inalazione, ingestione assorbimento cutaneo in piccole quantità, possono 

essere letali oppure provocare lesioni acute o croniche. Il monossido di carbonio, il cloro, il DDT, 

e la formalina sono ad esempio agenti tossici. 

Nocivi: in caso di inalazione,ingestione assorbimento cutaneo, possono essere letali oppure 

provocare lesioni acute o croniche. Fra i prodotti nocivi di largo uso vi sono, ad esempio, alcuni 

diluenti come i diluenti nitro, alcuni disincrostanti, es. l’acqua ragia. 

Corrosivi: a contatto con i tessuti vivi possono esercitare su di essi un’azione distruttiva. 

Appartengono a questa classe ad esempio la soda caustica in concentrazione superiore al 2%, 

alcuni detergenti forti, o prodotti usati per sciogliere i depositi calcarei come l’acido muriatico in 

concentrazioni non diluite, o prodotti per pulire superfici metalliche. 

Irritanti: il loro contatto diretto, prolungato e ripetuto con la pelle e le mucose può provocare una 

reazione infiammatoria. Tra le sostanze irritanti di uso più comune possiamo ricordare detergenti 

e prodotti per pulizie, diversi disinfettanti. Sono irritanti anche l’acido muriatico in concentrazioni 

fra il 10 ed 25 % e la candeggina in concentrazioni fra il 5 ed 10 %. 

Sensibilizzanti: per inalazione o assorbimento cutaneo, possono dare luogo ad una reazione di 

ipersensibilizzazione per cui una successiva esposizione all’agente produce caratteristiche 

reazioni come dermatiti o disagi respiratori. Sono sensibilizzanti i principi attivi di diversi farmaci e 

prodotti di uso comune come detergenti, cosmetici, tinture ecc.. 

Cancerogeni: per inalazione, ingestione assorbimento cutaneo, possono provocare il cancro o 

aumentarne la frequenza. Sono classificati come cancerogeni, ad esmpio alcune sostanze o 

preparati quali il benzene e la benzina che lo contiene, altri di uso meno comune quali composti 

del nichel, cromo, cadmio e zinco, dei cloruri di vinile monomero, l’ossido di etilene, e alcuni 

componenti dei farmaci antitumorali. 

Mutageni: per inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, possono produrre difetti genetici 

ereditari o aumentare la frequenza. Viene attribuita questa classificazione ad alcune sostanze e 

preparati di uso non comune quali composti del cromo, e altri utilizzati ad esempio nella 

produzione di detergenti. 

Tossici per il ciclo riproduttivo: per inalazione, ingestione assorbimento cutaneo, possono 

provocare o rendere più frequenti effetti nocivi, non ereditari, sulla prole (teratogeni), o danni a 

carico della funzione o delle capacità riproduttive maschili e femminili. Rientrano in questa 

classificazione agenti, anche questi di ffuso non comune, come alcuni solventi usati per la 

produzione di colle e vernici, o come componenti di prodotti sgrassanti. 

Pericolosi per l’ambiente: qualora si diffondano nell’ambiente, presentano o possono presentare 

rischi immediati o differiti per una o più delle componenti ambientali (flora, fauna, aria, terra, 

acqua). Un prodotto di larga diffusione pericolose per l’ambiente è ad esempio il gasolio. Questa 

categoria di agenti chimici non rientra nella vigente normativa sui rischi derivanti da esposizione 

ad agenti chimici sul lavoro. 
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Etichettatura 

La classificazione e le diverse categorie sintetiche vengono assegnate sulla base delle definizioni e 

dei test normati e periodicamente aggiornati a livello comunitario. 

Etichettatura: è l’insieme delle indicazione da riportare su apposita etichetta o direttamente 

sull’imballaggio o sulla confezione a mezzo stampa, rilievo o incisione. 

Recipienti o tubazioni: secondo il D.Lgs. 493/96 anche i recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro o 

per i magazzinaggio e le relative tubazioni visibili, destinati a contenere o trasportare sostanze e 

preparati pericolosi, devono essere muniti dell’etichettatura prescritta. 

 

L’etichetta di una sostanza o preparato permette di identificare immediatamente e sinteticamente i 

principali pericoli chimico fisici, tossicologici e ambientali noti. 

 

Sulle etichette si devono trovare: 

il nome della sostanza; 

la designazione o il nome commerciale del preparato; 

il nome e l’indirizzo completo nonché il numero di telefono del responsabile dell’immissione sul 

mercato stabilito all’interno dell’Unione Europea; 

per i preparati, il nome chimico delle sostanze contenute responsabili dei rischi più rilevanti per la 

salute; 

i simboli di pericolo, se previsti, neri su sfondo arancione, e l’indicazione di pericolo che comporta 

l’impiego dell’agente; 

le frasi tipo relative ai rischi specifici derivanti dai pericoli dell’uso dell’agente, dette “frasi R”; 

le frasi tipo concernenti consigli di prudenza relativi all’uso dell’agente, dette “frasi S”; 

per le sostanze, il numero CE, se assegnato; 

l’indicazione “Etichetta CE” per le sostanze elencate nell’allegato I del D.Lgs. 52/97; 

per i preparati venduti al dettaglio, il quantitativo, in massa o volume, del contenuto. 

Completano l’etichetta indicazioni sul contenuto e sul produttore. 

Tutte le indicazioni devono essere tradotte nella lingua del Paese di impiego. 

Le informazioni riportate sull’etichetta si riferiscono solo all’impiego previsto. 
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Agenti pericolosi per la salute 

Si riportano, di seguito, altre indicazioni sintetiche sulle più diffuse categorie di rischio per la salute. 

Agenti molto tossici, tossici o nocivi 

La tossicità a breve (effetto acuto) è considerato una delle caratteristiche più importanti delle 

sostanze pericolose. 

Per definire la tossicità sono stati unificati i test basati sulla quantità di composto chimico che risulta 

letale in funzione della via di esposizione. 

DL 50: è la dose singola di una sostanza, valutata statisticamente, che si prevede causi la morte 

nel 50% degli animali trattati. Si esprime in mg/kg di peso corporeo. 

CL 50: è la concentrazione in aria di una sostanza, valutata statisticamente, che si prevede causi 

la morte nel 50% degli animali esposti per un certo periodo. Si esprime in mg/l (peso della 

sostanza/volume d’aria). Per CL 50 orale la normativa comunitaria prevede come animale da 

esperimento l’uso del ratto per un periodo di quattro ore. 

 

Nella tabella seguente, sono riportati i limiti della DL 50 e CL 50 impiegati per classificare una 

sostanza o un preparato come molto tossico, tossico o nocivo. 

Categoria degli 
Agenti 

DL 50 orale 
(ratto) 
mg/kg 

DL 50 cutanea 
(ratto coniglio) 

mg/kg 

CL 50 inalatoria 
mg/litro/ 4 ore 

Molto tossici < 25 < 50 < 0.5 

Tossici 25 – 200 50 – 400 0.5 – 2 

Nocivi 200 – 2 000 400 – 2 000 2 – 20 

 
 

 
 

Molto tossici 

In caso di inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo, in piccolissime quantità, 
possono essere letali oppure provocare lesioni 

acute o croniche 
T + 

R 26 
R 27 
R 28 
R 39 

 

 
 

Tossici 

In caso di inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo, in piccole quantità, 

possono essere letali oppure provocare lesioni 
acute o croniche 

T 

R 23 
R 24 
R 25 
R 39 
R 48 

 

 
 

Nocivi 
In caso di inalazione, ingestione o 

assorbimento cutaneo, possono essere letali 
oppure provocare lesioni acute o croniche 

Xn 
 

R 21 
R 22 
R 23 
R 48 
R 65 
R 68 
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Sostanze cancerogene 

L’Unione Europea suddivide le sostanze cancerogene in 3 categorie a pericolosità decrescente: 

Categoria di pericolosità  Descrizione Frasi di Rischio 

 1 
Sostanze note per gli 

effetti cancerogeni 
sull’uomo 

Esistono prove sufficienti per stabilire un nesso 
causale tra l’esposizione dell’uomo ad una 

sostanza e lo sviluppo di tumori T 

R 45 
R 49 

 

 
2 

Sostanze che 
dovrebbero 
considerarsi 

cancerogene per 
l’uomo 

Esistono elementi sufficienti per ritenere 
verosimile che l’esposizione dell’uomo a una 

sostanza possa provocare lo sviluppo di tumori, 
in genere sulla base di: 

adeguati studi a lungo termine effettuati su 
animali; altre informazioni specifiche. 

T 

R 45 
R 49 

 

3 

Sostanze da 
considerarsi con 

sospetto per i 
possibili effetti 

cancerogeni 
sull’uomo (prove 

insufficienti) 

Esistono alcune prove ottenute da adeguati studi 
sugli animali che tuttavia non bastano per 

classificare la sostanza nella classe 2 Xn 
R 40 

Nota 

I preparati sono classificati come cancerogeni di categoria 1, 2, o 3 se contengono almeno una 

sostanza classificata in tal modo in una concentrazione singola pari o superiore: 

a quella fissata nell’All. III del D.M. 11/04/2001, e successive modifiche e integrazioni, per la o le 

sostanze ivi considerate con specifici limiti di  concentrazione e per le sostanze diverse da quelle 

del punto 1; 

allo 0.1% in peso per i no gassosi e in volume per i gassosi, per sostanze di categoria 1 e 2; 

all’1 % in peso per i non gassosi e in volume per sostanze di categoria 3. 

 

Inoltre esistono anche altre autorevoli fonti che non sono del tutto concordanti con il sistema di 

classificazione dell’Unione Europea ed il relativo grado di pericolosità assegnato alle sostanze 

cancerogene o sospette tali. 

Fra queste si ricordano ad esempio: 

Lo I.A.R.C., l’istituto di ricerca di Lione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità; 

La C.C.T.N., la Commissione Consultiva Tossicologia Nazionale; 

Altre fonti governative o scientifiche internazionali. 

In tutti i casi di classificazioni non del tutto concordanti, si sono assunti comportamenti cautelativi 

che nel dubbio garantiscano la massima sicurezza. 
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Agenti pericolosi 
 

Oltre alla tossicità ed alla cancerogenesi i rischi per la salute derivanti dall’impiego di prodotti 

chimici sono caratterizzati dagli effetti potenziali riassunti nella tabella che segue: 

 

Categoria di 
pericolosità Descrizione Frasi di Rischio 

 1 Corrosivi Possono esercitare nei tessuti vivi un’azione 
distruttiva. 

C 

R 34 
R 35 

 2 Irritanti 
Pur non essendo corrosivi, possono produrre al 

contatto diretto, prolungato e ripetuto con la pelle e 
le mucose, una reazione infiammatoria. Xi 

 

R 36 
R 37 
R 38 
R 41 

 
3 Sensibilizzanti 

Per inalazione o assorbimento cutaneo, possono 
dar luogo ad una reazione di iper – 

sensibilizzazione, per cui una successiva 
esposizione produce reazioni avverse 

caratteristiche 
Xi  Xn 

R 42 
R 43 

 

T 

 

4 Mutageni 

Sostanze che possono  produrre difetti genetici 
ereditari o aumentarne la frequenza per inalazione, 

ingestione o assorbimento cutaneo. 
Per i preparati la classificazione si deduce da 
quella delle sostanze componenti secondo le 

modalità previste per i cancerogeni. 
Sono suddivisi in tre categorie, come i 

cancerogeni. Xn 

R 46 
 
 
 

R 68 

 

T 

 

5 Tossici per il ciclo 
riproduttivo 

Sostanze che per inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo possono  provocare o 

rendere più frequenti effetti nocivi non ereditari 
nella prole o danni a carico della funzione o delle 

capacità riproduttive maschili o femminili. 
Per i preparati la classificazione si deduce da 
quella delle sostanze componenti secondo le 

modalità previste per i cancerogeni. 
Sono suddivisi in tre categorie, come i cancerogeni 

Xn 

R 60 
R 61 

 
 

R 62 
R 63 

 

 

La classificazione delle sostanze pericolose per la sicurezza si basa su metodi, specificati dalla 

normativa, che ne determinano le proprietà chimico - fisiche rilevanti (es. la temperatura di 

fusione/congelamento e di ebollizione, la tensione di vapore, il punto di infiammabilità, le proprietà 

esplosive, comburenti etc.). La classificazione dei preparati si basa sulle stesse prove previste per 

le sostanze. 
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Nella tabella di seguito riportata si riportano le principali indicazioni relative alle categorie di 

pericolosità per la sicurezza. 

 

Categoria di 
pericolosità Descrizione Frasi di Rischio 

 
1 Esplosivi 

Sostanze o preparati solidi, liquidi, pastosi o 
gelatinosi che possono, in determinate condizioni 

di prova, detonare, deflagrare o esplodere in 
seguito a riscaldamento in condizione di parziale 

contenimento. 
E 

R 2 
R 3 

 2 Comburenti 
A contatto con altre sostanze, soprattutto se 
infiammabili, provocano una forte reazione 

esotermica O 

R 7 
R 8 
R 9 

 
3 Estremamente 

infiammabili 

Sostanze e preparati liquidi con punto di 
infiammabilità estremamente  basso e punto di 
ebollizione estremamente basso, e sostanze e 

preparati gassosi che a temperatura e pressione 
ambiente si infiammano a contatto con l’aria 

F 
R 12 

 

4 Facilmente 
Infiammabili 

A Contatto con l’aria, a temperatura ambiente e 
senza apporto di energia, possono subire 

innalzamenti termici e infiammarsi. 
Sostanze e preparati solidi che possono facilmente 

infiammarsi dopo un breve contatto con una 
sorgente di accensione e che continuano a 

bruciare o a consumarsi anche dopo il distacco da 
tale sorgente. 

Sostanze e preparati liquidi il cui punto 
d’infiammabilità è molto basso. 

A contatto con l’acqua o l’aria umida, sprigionano 
gas estremamente infiammabili in quantità 

pericolose. 

F+ 

R 11 
R 15 
R 17 

5 Infiammabili Sostanze e preparati liquidi con un basso punto di 
infiammabilità. 

 
R 10 

 

Schede di sicurezza 

Le Schede di Sicurezza (Safety Data Sheet) accompagnano obbligatoriamente gli agenti pericolosi 

in commercio e sono composte da 16 voci standardizzate, redatte nella lingua del Paese 

d’impiego. 

Nelle schede di sicurezza devono essere contenute informazione più approfondite rispetto 

all’etichetta e sono riportate le seguenti informazioni: 

 

1 Identificazione del preparato/ produttore 

2 Composizione/Informazioni sui componenti 

3 Identificazioni dei pericoli 



57 

 

4 Misure di Primo Soccorso 

5 Misure Antincendio 

6 Misure per fuoriuscita accidentale 

7 Manipolazione e Stoccaggio 

8 Controllo esposizione/protezione individuale 

9 Proprietà fisiche/chimiche 

10 Stabilità e reattività 

11 Informazioni Tossicologiche 

12 Informazioni Ecologiche 

13 Considerazioni sullo smaltimento 

14 Informazioni sul Trasporto 

15 Informazioni sulla regolamentazione 

16 Altre informazioni 

 

 

Le schede di sicurezza devono riportare la data di aggiornamento e devono essere periodicamente 

revisionate per tenere conto delle nuove acquisizioni di conoscenza sui rischi connessi. 

Le linee guida per la compilazione delle schede dati di sicurezza sono pubblicate nel D.M. 

07/09/2002. 

 

 

 

Misure preventive e protettive adottate 

Tra le misure attuate è possibile individuare: 

 

la progettazione di adeguati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché l'uso di attrezzature e 

materiali adeguati, al fine di evitare o ridurre al minimo il rilascio di agenti chimici pericolosi che 

possano presentare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro; 

l'applicazione di misure di protezione collettive alla fonte del rischio, quali un'adeguata 

ventilazione e appropriate misure organizzative; 

l'applicazione di misure di protezione individuali, comprese le attrezzature di protezione 

individuali, qualora non si riesca a prevenire con altri mezzi l'esposizione.  

La valutazione del rischio chimico, dovuto agli agenti presenti negli ambienti di lavoro, è di natura 

“indotta”; tale rischio è quindi correlato al luogo in cui viene svolta l’attività lavorativa; 

corsi e attività di formazione e informazione effettuati (registrate e verificate). 
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Ogni lavoratore deve:  

Nell’uso di Agenti Pericolosi 

Attenersi sempre alle indicazioni riportate su: 

o Etichette; 

o Schede di sicurezza.  

Usare, manipolare, trattare, trasportare, immagazzinare e smaltire sempre gli agenti chimici 

secondo le istruzioni contenute nelle schede di sicurezza, o comunque fornite dal produttore o 

distributore. 

Fare attenzione anche alle operazioni di pulizia, manutenzione, smontaggio e campionamento.

  

Negli Ambienti di lavoro 

Monitorare tutti i parametri dei macchinari (temperatura, pressione, umidità, etc.); 

Verificare che sia sempre mantenuta la separazione e compartimentazione di aree a rischio; 

Verificare che sia sempre garantita l’assenza di agenti chimici incompatibili. 

 

Nell’ uso di Sistemi di Lavorazione 

Sostituire, sempre, gli agenti pericolosi con altri che non lo sono o che lo sono meno. 

Ridurre al minimo il numero di lavoratori esposti, allontanando il personale non strettamente 

necessario, riducendo i tempi di esposizione e le quantità di agenti utilizzati; 

Attenersi per le modalità di utilizzo, la manipolazione, lo stoccaggio, l’immagazzinamento, lo 

smaltimento e la pulizia, a quanto indicato e riportato dal produttore di ogni singolo agente sulla 

relativa scheda di sicurezza. 

 

Nello Stoccaggio e conservazione 

Stoccare gli agenti chimici fuori dalla portata dei non addetti e, in luoghi separati, confinati o 

chiusi a chiave. Detto stoccaggio deve essere garantito anche a fine lavoro. 

 

Nelle lavorazioni in Luoghi a scarso ricambio d’ari a 

Nel caso si renda necessario operare in luoghi a scarso ricambio d’aria quali: scantinati; 

seminterrati; interrati; cunicoli; vasche; serbatoi; ecc.  

Verificare sempre l’assenza di inquinanti; 

Operare in coppia, assicurando che una persona sia sempre in sicurezza, adeguatamente 

protetta, pronta ad intervenire in caso di emergenza. 
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Nell’ uso di Impianti Tecnici 

Controllare ed annotare periodicamente il funzionamento di sistemi ed impianti di captazione, 

aspirazione, ventilazione, condizionamento, rilevazione; 

Adibire alla conduzione degli impianti solo personale adeguatamente formato. 

 

Nell’ uso di Contenitori 

Usare ovunque solo recipienti idonei, puliti o bonificati, a tenuta dotati di etichetta leggibile e 

aggiornata. I principali pericoli associati all’agente chimico contenuto devono poter essere 

individuati leggendo l’etichetta del prodotto. 

In caso di Sversamenti e Perdite 

Assicurare che le operazioni di travaso siano sempre operati in luoghi compartimentati da idonea 

vasca di contenimento tanto deve essere garantito sia per: 

o travaso tra recipienti; 

o travaso tra recipienti e impianti o attrezzature; 

o tra apparecchiature non collegate in modo permanente (ma ad esempio   

o attraverso attacchi, tubazioni mobili, ecc.).  

Assicurare la presenza di idonei prodotti inerti e/o compatibili da utilizzare in caso di sversamento 

o perdita per rimuove o pulire. 

Nell’uso di Dispositivi di Protezione Individuale  

Adottare i DPI solo se tutte le altre misure tecniche, procedurali ed organizzative non consentono 

di farne a meno; 

Utilizzare solo DPI indicati sulle schede di sicurezza dei prodotti utilizzati, adeguati alle condizioni 

di lavoro ed al comfort di chi li usa, dotati di marchio CE; 

Controllare sempre la funzionalità e la data di scadenza; 

Attenersi alle istruzioni del fabbricante per l’uso, la pulizia, la manutenzione, il deposito e per 

deciderne la sostituzione. 

Per l’Igiene e Sorveglianza Sanitaria 

Fare effettuare gli accertamenti sanitari eventualmente predisposti dal Medico Competente; 

Ad ogni uso lavarsi  con idonei saponi e/o creme; 

Riporre gli indumenti secondo le procedure stabilite e usare se necessario, lavaggi differenziati. 

In caso di contaminazione chiamare il Medico e/o il Pronto Soccorso.  

 

N.B. In caso di emergenza attenersi alle procedure riportate nel Piano per la Gestione delle 

emergenze. 
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Indicazioni pratiche per l’immagazzinamento in sicu rezza di prodotti chimici pericolosi 

Dove Immagazzinarli   

Le scorte devono essere immagazzinate in locali separati, meglio se esterni, adeguatamente 

compartimentati, dotati di adeguata aerazione (finestre, sistemi di ventilazione forzata);  

Gli armadi devono essere posizionati lontano da corridoi, da aree di lavoro, dagli accessi al locale, 

da uscite di sicurezza, da fiamme libere (fornelli, ecc.) e non dovrebbero ostacolare il 

raggiungimento di dispositivi di emergenza (estintori, cassetta del pronto soccorso, ecc.). Presso il 

deposito (temporaneo presso le committenze) dovrebbe essere disponibile il materiale per 

l’assorbimento e la neutralizzazione di eventuali versamenti, così come indicato nelle Schede di 

Sicurezza.  

 

Come immagazzinarli  

È preferibile che i prodotti chimici utilizzati siano stoccati in armadi idonei del tipo a ripiani, per 

particolari categorie di prodotti (sostanze infiammabili e/o tossiche), dotato di porte che ne 

permettano la chiusura; inoltre deve essere dotato di:  

ripiani con bordo esterno rialzato per evitare lo scivolamento dei contenitori e per contenere 

eventuali perdite o versamenti;  

vasca di raccolta almeno alla base della pila di ripiani  

indicazione dei pericoli dei prodotti contenuti, mediante apposita segnaletica di sicurezza  

particolari caratteristiche di resistenza al fuoco.  

 

All’interno dell’armadio, i prodotti dovrebbero essere disposti in modo tale che:  

i corrosivi, i caustici e gli irritanti si trovino al di sotto del livello degli occhi;  

nei ripiani inferiori trovino posto i contenitori più grandi e le sostanze più pericolose;  

i contenitori non siano ammassati uno sopra l’altro e non sovraccarichino troppo il ripiano;  

i contenitori rechino idonea etichetta con indicazione almeno del nome chimico della sostanza o 

del preparato, della classe e del simbolo di pericolo;  

siano rispettate le eventuali indicazioni particolari indicate nella Scheda di Sicurezza (voce 

Manipolazione e Stoccaggio);  

siano rispettate le reciproche incompatibilità (vedi schede di sicurezza e tabella allegata);  

siano separati i solidi dai liquidi;  

siano al riparo dall’azione diretta dei raggi solari e da altre fonti di calore.  

Nel caso siano impiegati scaffali, questi devono essere adeguatamente fissati.  

 

N.B.  Lo stato fisico-chimico dei prodotti immagazzinati e l’integrità dei contenitori  non sono 

immutabili nel tempo. 
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Dovrebbero essere istituite procedure di verifica periodica (almeno una volta l’anno) dei prodotti 

chimici immagazzinati; quelli non identificabili, deteriorati o molto vecchi dovrebbero essere 

eliminati.  

Cosa non fare  

immagazzinare i prodotti chimici sul pavimento, sui banchi di lavoro, sotto cappa; 

effettuare operazioni di travaso nello stesso locale di deposito o all’interno di ambienti con 

elevato rischo di incendio . 
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15. VALUTAZIONE DEL RISCHIO RELATIVO ALLA MOVIMENTA ZIONE MANUALE DEI 
CARICHI 

 

Per quanto riguarda la valutazione del rischio legato al sollevamento dei carichi e quindi 

ai rischi di natura posturale durante le varie fasi lavorative si è presumibile che gli operai 

dipendenti dell’azienda operino in condizioni di estrema variabilità sia in relazione al peso dei 

carichi sollevati sia in relazione alle tipologie delle lavorazioni in essere. 

Pertanto risulta estremamente difficile effettuare con esattezza, analiticamente il calcolo 

del peso sollevato e quindi del relativo indice di rischio . 

Pur tuttavia tenendo conto, ai sensi del D.Lgs. 81/08  così come modificato dal D.Lgs 

.106/09 che il peso massimo sollevabile è di kg 30 per i maschi e di kg 20 per le donne, si può 

con ragionevole approssimazione ritenere che in generale il peso più frequentemente sollevato 

durante la giornata lavorativa varia da ……………….. 

CALCOLO DEL PESO LIMITE RACCOMANDATO: 

L’indice di rischio I.R. varia tra maschi e femmine. In funzione di tale indice si adottano le 

seguenti misure: 

Per I.R. < di  0.75 nulla;  

                0.75 > 1 informazione 

                 > 1 sorveglianza sanitaria 

                       > 3 utilizzo di più operatori o procedure di lavoro diverse.  

L’indice di rischio I.R. viene calcolato con la seguente formula: 

  peso sollevato 

         I.R.  =  _______________________ 

  Peso limite raccomandato 

   

 Il peso massimo movimentabile è fissato rispettivamente in 30 Kg. per gli uomini e 20 

Kg. per le donne.  
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CONCLUSIONI 

 

In base ai calcoli effettuati secondo la tabella Niosh e tenendo conto di tutti i fattori correttivi 

previsti, si ha un indice di rischio medio compreso tra …………………………………... 

Da tale valutazione sono esclusi i lavoratori che hanno mansioni superiori.  
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16. VALUTAZIONE DEL RISCHIO BIOLOGICO 

 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE DAL RISCHIO BIOLOGIC O ADOTTATE 
NELL’AMBIENTE DI LAVORO 

 

PREMESSA 

 

Negli ultimi anni si è acquisita una sempre maggiore consapevolezza circa il rischio di infezioni 
acquisite nelle attività riguardanti i servizi  di pulizia, sanificazione  e nel settore agricolo e di 
attività similari. 

E’ importante che tutto il personale sia adeguatamente informato, sviluppi piena 
consapevolezza del problema ed acquisti l’opportuna “forma mentis” prevenzionistica in ambito 
lavorativo. 

Le nuove esigenze lavorative hanno comportato un maggiore utilizzo di macchinari e presidi 
sanificanti diretti alla pulizia dei luoghi di lavoro, aumentando il rischio di contagio dell'operatore. 

Anche l'eziologia delle infezioni, sotto la spinta selettiva della terapia antibiotica, si è modificata: 
i microrganismi hanno sviluppato resistenze sempre più tenaci agli antibiotici. 

Sulla base di quanto sinora esposto, appare evidente come in ogni comunità la possibilità di 
ammalarsi di una qualsivoglia malattia infettiva è possibile. 

E’ altresì evidente, sia pure in scala molto ridotta, che anche per attività di pulizia e lavorazioni 
di terre e piante vi possono essere motivi per i quali è opportuno indagare circa la possibilità 
che vi sia un rischio di natura biologica.  

Ciò nonostante tale possibilità non è maggiore di quella presente nella popolazione generale. 

Esistono tuttavia alcune condizioni infettive  che, a causa delle possibilità di contagio legate alla 
frequenza degli ambienti di lavoro, vengono monitorate all’interno dei luoghi di lavoro e sono 
oggetto di interventi preventivi significativi.  

Nello specifico, il datore di lavoro deve adottare idonee misure di protezione al fine di 
salvaguardare i lavoratori, oltre che sè stesso. 

 

Per quel che concerne la prevenzione si adotta la seguente profilassi: 

� influenza: vaccinazione a tutti gli operatori (valutazione lasciata al Medico Competente); 
� epatite B e C : markers a tutti i lavoratori (valutazione lasciata al Medico Competente); 
� vaccinazione antitetanica  (valutazione lasciata al Medico Competente). 
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Le misure di barriera per evitare il contagio tra operatori e pazienti sono: 

� utilizzo dei D.P.I. (dispositivi di protezione individuali); 
� accurato lavaggio delle mani, (in modo particolare dopo aver pulito i servizi igienici); 
� utilizzo di detergenti igienizzanti per la decontaminazione delle superfici, degli ambienti e 

delle attrezzature, 
� corretto smaltimento dei rifiuti. 

 

Il rispetto di tali stili di comportamento è sufficiente ad evitare la trasmissione di eventuali 
infezioni, senza il bisogno di ricorrere all'isolamento fisico del lavoratore e nel contempo, di 
proteggerlo dall'eventuale acquisizione di patogeni durante le normali attività lavorative.  

 

 

 

 

LA TRASMISSIONE DELLE MALATTIE 

 

Nelle ambienti di lavoro gli agenti infettivi possono essere trasmessi attraverso diverse modalità. 
Le principali vie di trasmissione sono: 

• per via aerea 
• per contatto 
• attraverso goccioline 
 

PER VIA AEREA 

La trasmissione avviene per disseminazione sia di nuclei di goccioline, sia di particelle di 
polvere contenenti l'agente infettivo. I microrganismi trasportati in questo modo possono essere 
ampiamente dispersi dalle correnti d'aria ed essere inalati, da un ospite suscettibile, nello 
stesso ambiente o ad una maggiore distanza dalla sorgente, in rapporto a fattori ambientali. 

 

PER CONTATTO 

Il passaggio di microrganismi da un soggetto infetto o colonizzato verso un ospite recettivo può 
avvenire per contatto: può verificarsi in quanto il personale svolge un'attività lavorativa in luoghi 
frequentati da qualsivoglia tipo di persone. 
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ATTRAVERSO GOCCIOLINE 

Attraverso le goccioline emesse dal soggetto mentre parla o con la tosse possono essere 
trasmessi alcuni virus (es. virus dell'influenza, parotitico, della rosolia), o malattie quali difterite, 
pertosse, polmonite e la stessa meningite epidemica. 

Perché si verifichi il contagio è però necessario un contatto molto ravvicinato. 

 

 

LE PRECAUZIONI UNIVERSALI 

 

Esse costituiscono l'insieme delle misure di barriera e dei comportamenti volti a prevenire e 
contenere la trasmissione dei microrganismi. 

Sono indirizzate a tutti gli operatori la cui attività comporta un contatto con  liquidi organici, 
durante le fasi di pulizia. 

Vanno applicate a tutti i lavoratori di sovente durante l'esecuzione delle lavorazioni ; 

1) quando si maneggiano strumenti o attrezzature che possono essere contaminati con  
materiali biologici. 

Esse prevedono: 

� lavaggio sociale e/o antisettico delle mani; 
� adozione di idonee misure di protezione; 
� adeguate procedure di decontaminazione, pulizia, disinfezione e/o sterilizzazione di presidi 

e attrezzature; 
� pulizia, sanificazione e disinfezione di superfici e ambienti; 

 

� Lavaggio sociale e/o antisettico delle mani 
Il lavaggio frequente delle mani è riconosciuto come la più importante misura per ridurre il 
rischio di trasmissione di microrganismi da una persona all'altra o da una  localizzazione all'altra 
nello stesso dipendente. Le mani devono essere immediatamente lavate in caso di accidentale 
contatto con liquidi biologici e dopo la rimozione dei guanti. 

 

� Misure di protezione 
Guanti - I guanti riducono l'incidenza di contaminazione delle mani e devono essere sempre 
indossati nei seguenti casi: 

- contatto con materiali e liquidi biologici;  
- durante l'addestramento del personale all'esecuzione;  
- quando si maneggiano strumenti appuntiti e taglienti;  
- quando la cute delle mani presenta lesioni. 

Il personale deve indossare guanti di misura adeguata e di tipo idoneo alla prestazione da 
eseguire:  
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� guanti monouso  
� guanti in gomma per uso domestico per le operazioni di pulizia ambientale e per 

la decontaminazione dello strumentario. 
 

Camici di protezione  - I camici protettivi e le divise devono essere indossate durante 
l'esecuzione delle alvorazioni che possano produrre l'emissione di goccioline o di altro materiale 
biologico. Se la divisa viene macroscopicamente contaminata deve, in ogni caso, essere 
immediatamente sostituita. 

Maschere, occhiali, coprifaccia protettivi  - Diversi tipi di mascherine, occhiali e schermi 
facciali vengono usati da soli o in combinazione per fornire adeguate misure di protezione.  

� Pulizia, sanificazione e disinfezione di superfici ed ambienti 
Il rischio infettivo, per gli operatori, legato alla pulizia di pavimenti, pareti, servizi igienici, arredi e 
suppellettili in genere è di scarsa rilevanza. In ogni caso è opportuno attenersi ad alcuni principi 
generali:  

♦ l'accurata sanificazione eseguita con acqua, detergente e azione meccanica rappresenta il 
sistema più semplice e valido per ridurre significativamente la carica microbica;  

♦ prima di procedere alla disinfezione è indispensabile pulire;  
♦ i disinfettanti devono essere usati secondo le modalità prescritte in etichetta;  
♦ durante le operazioni di pulizia e disinfezione l'operatore deve indossare guanti di gomma 

per uso domestico ed eventualmente camici di protezione e mascherine;  
♦ al termine delle operazioni di pulizia e disinfezione ambientale tutto il materiale utilizzato 

deve essere adeguatamente lavato, disinfettato e posto ad asciugare in ambiente pulito. 
 

� Area e superfici contaminate 
 

� Arredi, tendaggi, polvere, impianti di climatizzazione 
 

� Principali parametri biologici da ricercare 
� Carica batterica psicrofila e mesofila 
� Carica fungina (muffe e lieviti) 
� Stafilococchi 
� Legionella 
� Allergeni indoor  
 

� Aspetti  
� Microclima e tipologia impianti di climatizzazione 
� Numero occupanti 
� Tipologia arredi 
� Procedure di pulizia 

 

� Matrici/substarti ambientali 
� Aria, superfici, polveri, acqua, filtri condizionatori 
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17. VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA AGENTI ALLERGENI 

  
 
Premessa 
 
Le allergie sono fortemente rappresentate tra le malattie svilluppate in ambito lavorativo a 
causa della costante e consistente esposizione ad agenti presenti sui luoghi di lavoro. 
In alcuni soggetti il sistema immunitario, oltre a reagire contro gli agenti infettivi (batteri, virus, 
funghi e parassiti) e tossici, può avere delle reazioni più o meno violente, non giu-stificate, 
contro sostanze (dette allergeni) che normalmente non creano nessun problema alla maggior 
parte delle persone: queste reazioni vengono dette allergie. 
La reazione allergica si manifesta con una serie di effetti sull’organismo che possono co-
involgere diversi apparati (respiratorio, gastrointestinale) oltre alla cute e agli occhi.  
Gli allergeni possono venire a contatto con l’organismo per via: aerea (inalazione), ali-mentare 
(ingestione), cutanea (contatto diretto con la pelle), iniettiva (tramite puntura di insetti o altro). 
Se la reazione allergica è determinata da sostanze prodotte/utilizzate o comunque presenti 
negli ambienti di lavoro si parla di ALLERGOPATIA PROFESSIONALE. 
 
ALLERGENI COMUNI NEGLI AMBIENTI DI LAVORO 
Gli allergeni presenti negli ambienti di lavoro sono molto numerosi e possono essere di-stinti in: 
• ALLERGENI DI ORIGINE ANIMALE: acari, forfore animali, larve di coleotteri, ecc. 
• ALLERGENI DI ORIGINE VEGETALE: farine, fibre tessili, lattice, pollini, se-mi, polveri 
derivanti dalla movimentazione delle terre, ecc. 
• ALLERGENI DERIVANTI DA FUNGHI (MUFFE) E BATTERI: antibiotici, enzimi 
proteolitici 
• ALLERGENI CHIMICI: isocianati, farmaci, coloranti, ecc.  
I lavoratori sono esposti agli allergeni principalmente attraverso la via inalatoria o per contatto; 
solo più raramente, per iniezione o ingestione. 
Le reazioni allergiche più frequenti sono: 
• Asma 
• Alveolite allergica estrinseca (AAE) 
• Rinite allergica  
• Congiuntivite allergica 
• Dermatite da contatto allergica (DAC) 
• Shock anafilattico 
Diversi sono i casi di esposizione ad agenti allergeni: 
 
• ESPOSIZIONE AD ALLERGENI DI ORIGINE ANIMALE 
• ESPOSIZIONE AD ALLERGENI DI ORIGINE VEGETALE 
• ESPOSIZIONE AD ALLERGENI DERIVANTI DA FUNGHI (MUFFE) E BATTERI 
• ESPOSIZIONE AD ALLERGENI CHIMICI 
 
Nei casi di allergopatie cutanee, quando non è possibile eliminare il contatto della pelle con 
l’allergene, si dovrebbe cercare di ridurre al minimo la durata del contatto stesso.  
I lavoratori dovrebbero in generale tenere pulite le mani utilizzando detergenti non ag-gressivi e 
privi di solventi, fare uso di creme barriera e di guanti che, nel caso in cui il soggetto sia 
allergico al lattice, devono essere privi di questo allergene. 
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Sono molto frequenti i casi di allergopatie dovute a sostanze chimiche (organiche e inor-
ganiche), che si possono manifestare sia come dermatiti da contatto che come attacchi 
d’asma. Le patologie possono presentarsi in correlazione a molte attività lavorative diffe-renti, 
che possono interessare tanto l’industria quanto l’artigianato e l’agricoltura. 
Una volta che una sostanza, venuta a contatto con la pelle, ha provocato una sensibilizza-
zione, una successiva esposizione può indurre una dermatite allergica anche in zone della cute 
diverse dall’area di contatto con l’allergene. 
La suddetta probabilità di esposizione è in funzione delle singole sensibilità degli opera-tori. 
La difesa da tale rischio è possibile attraverso l’utilizzo di idonei dispositivi di protezione 
individuale. 
Casi di allergie saranno segnalati al medico competente e da questi sorvegliati. 



70 

 

18. VALUTAZIONE DEI RISCHI PER LE LAVORATRICI MADRI  

 

Da quanto analizzato ed in riferimento al testo Unico delle disposizioni legislative  in materia di 
tutela e sostegno della maternità , per le lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a 
sette mesi di età del figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, vengono 
prescritte le misure per la tutela della sicurezza. 

Nei casi in cui i servizi ispettivi del Ministero del Lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice, 
accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli per la donna in stato di 
gravidanza, la lavoratrice sarà spostata ad altre mansioni conservando la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte nonché la qualifica originale. 

Il datore di lavoro valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici in particolare i rischi 
di esposizione ad agenti chimici, fisici, biologici, processi e condizioni di lavoro, individuando le 
misure di prevenzione e protezione da adottare. 

Qualora i risultati della valutazione rilevino un rischio per la salute e la sicurezza delle 
lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinché l’esposizione al rischio delle 
lavoratrici sia evitata modificandone temporaneamente le condizioni o l’orario di lavoro. 

E’ vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché a lavori pericolosi, 
faticosi ed insalubri. 

Inoltre le stesse donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone esposte a 
radiazioni ionizzanti che eccedano un millisievert. 

Sarà vietato adibire al lavoro le donne durante i 2 mesi precedenti la data presunta del parto e 
per i 3 mesi successivi. 

Dall’analisi dei rischi dovrà scaturire per tali la voratrici, quali sono le prescrizioni 
contenute  nel D.Lgs. 151/2001. 
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19. VALUTAZIONE DEI RISCHI CONNESSI ALLE DIFFERENZE  DI GENERE, ALL’ETA’, 
ALLA PROVENIENZA DA ALTRI PAESI. 

 

Nel caso in cui siano presenti lavoratori o lavoratrici provenienti da altri paesi o di altre etnie o di 

età diversa dalla media degli altri lavoratori assunti, si provvederà ad un analitico programma di 

informazione e formazione adeguato alle mansioni ed alla responsabilità di ciascun lavoratore 

in azienda. 

Tutti rischi, nell’impiego di lavoratori migranti, sono amplificati dalle “difficoltà di lingua, 

incomprensibilità delle etichette, ignoranza di norme di comportamento che sono date per 

scontate”.  

In questa situazione “il processo di formazione e informazione dei lavoratori va valutato in tutta 

la sua importanza e con la ulteriore specifica finalità di colmare i limiti linguistici, 

comportamentali e culturali di tali soggetti che contribuiscono, oramai, in modo rilevante, se non 

esclusivo, allo svolgimento di attività di elevata importanza sociale”. 

 

E’ opportuno verificare periodicamente il grado di apprendimento delle informazioni ricevute. 
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20. VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA STRESS-LAVORO CORREL ATO 

 
 

 

 

Occorre predisporre la valutazione del rischio da s tress-lavoro correlato, indicando il 

criterio seguito e il valore finale in rischio “bas so”, “medio”, “elevato”. 
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21. Elenco dei dispositivi di protezione individual e (DPI) 

Si riporta la lista dei DPI che il concessionario fornirà ai lavoratori occupati in relazione alle 
tipologie lavorative di cantiere:  
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22. VALIDITA’ E REVISIONE DEL DUVRI 

 

Il presente DUVRI costituisce parte integrante del contratto d’appalto ed ha validità immediata 

dalla sottoscrizione del contratto stesso. 

In caso di modifica sostanziale delle condizioni dell’appalto o in caso di modifica dei rischi 

interferenziali presenti nei luoghi di lavoro, il DUVRI sarà soggetto a revisione ed 

aggiornamento in corso d’opera. 

La revisione o l’aggiornamento sarà consegnata all’Appaltatore che la sottoscriverà per 

trasmissione, conoscenza ed accettazione. 

 

Formia  Lì, ………………………………….. 

 

Il Committente L’Appaltatore 

____________________ ____________________ 

 


